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ALL’ILLUSTRISSIMO, I 


tà, clic dalla Tragedia vengono à trarfi ; verrei à farle no- 
to, come io tenerti per gran cola quella mia compofizio- 
ne : Il difendere alcune cofe, che potrebbono oppormi- 
fi, oltre che farebbevn apparecchiar d’arme alle male- 
dicenti lingue j farebbe anco vn far *prto à i giudizio!! ; 
chc,fe per auuentura fi dica , no auer forza appo noi Olo- 
ferne di muouere à mifericordia ; eglino riccorreranno 
torto à moftrar, che Ariftotile non fa dirtin2ione delle re- 
ligioni, ma fi bene delle particolari qualità de gli huo- 
mini, per cui buoni, mediocri, orci vengono adirli : il 
che à lungo vengo io à prouare nella mia poetica. Lo 
feufarmi , che fufle quella da me fatta nel ventitreefimo 
anno dell’età mia ; non verrebbe più torto ad accuArmi ? 
fendo, che neflùndeuepiù oltre delle proprie forze pre- 
fumerc. Prometter nuoue Tragedie, ò far di fe afpetta- 
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zione per nuoue fadigte , non èeglivna vanità ? SI certo j 
cd io lo taccio, non alrnmcnti , che fo, nel paiTare con fi- 
Jcnzio l’origine feliciflìma , i meriti, le grandezze della 
c.iiaiua , la verafantità del Beatiflimo Tuo Zio , infìerne 
con i tanti benefìzi, che c da luffe da V. S. Illuftriffima fon 
giornalmente fatti à Santa Chiefa ; e à coloro , che pia , c 
tantamente la difendono, e ofTcruano 5 bramando in dò 
più torto d'ertere ignorante , ò ingrato creduto, che auuto 
in fofpetto d’adulatore -, ( fé pero adulazione efTer poteffc 
vn hiftorica verità ) Gioua à me , che la benignità fua , fo- 
lk a fempre di raccorre tutti coloro, che onoratamente 
ne’buoniftudis’affadigano ; chiafaraent^ieneàpromet 
termi la protezzione non folo di còsfpt’cciol poema j anzi 
di me, e d’ogni cofa mia ; Di che le rimarrò perpetuameli 
te obbligato; e, fe con più chiaro fegno potrò farlenc fede, 
«'accerti, che non farà da me lafciatoin dietro . 

Di Siena il di 20. di Febbraio. 15*4. 


DiF . S. lllujìrifs. e Rcucrendifs . 

sfffetf. Serti. 
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a/1 lode? , che hebbeep/efia Tragedia , pri- 
ma nel ree jfarfi , edoppo nell'ejjcr veduta ; 

*■ letta da i più intendenti , e.virtuofi genti - 
luomini della Città noftraj quali bene fi e fi \ 
fio > favorendomi , fi trattengono nella mia 


Libreria ; mi fiperonv piu volte a ricercar eilfio autore, che 
voleffie concedermi, che io la jìampafii , il che tanto mag- 
giormente d ottener procurai , quanto il nobilifisimo , e gene- 
rofio Sig. eJWar cello Baldi amico fino amoreuolifisimo , da 
lui ottenendola , me ne fece maggiore ifian^a nel venir 
mio in V tne-fia . Ed ecco , che io ve la porgo ; acciocbe go - 
diale vn cosi gra-^iofio , e leggiadro Hdoema , al quale ; fie 
non fi f cerna il grido , che han fin qui riceuuto ; Juccederà Fi 
lippo Macedone dall tjìeffo autore in altra T ragedia recato . 
Di Ferrara , Il di S . di Febbraro / / j> -f, . v 
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R CHE marauigliarfi ? or non fapcte 
Effer mio profrio , c principal oggetto 
Recar la marauiglia , r/;<* foggiace 
Non meno allo [p attento , ed al terrore , 

Ch' ella al dolor del mak altrui foggiacciap r 

Perche mutare il volto ? or coji tojlo 
Cominciate a temer ? fi , rimiro 

Già ne' vofiri occhia e le lagrime, el pianto i 
Cofi vi [piace la mia viltà ? o pure , 

Sapendo già, ch'io fia, vhà fatto caj& i 

L’immagination vera ? è voler forfè 
Del Ciel, eh io trotti gli animi dtfpefii 
Piu tojlo al pianto , ch'io li troui al ri fi 
Che (fendo a voi leuato ogni diletto 
> al variar e , e dal cangiar de tempi 
vi dourà [piacer, s io ui [econdt 
Ed affai piti dourà [piacerai il pianto , 

Nonfi porgéisdo a uoi cagion di rifo , 

Chvnjèmpltce diletto breue, e fuor a 
Di [uà Jlagion: Ma non p enfine { ch'io 
Non JÀppia ancor come diletti al volga 
Po fio ingraue mifiriajjàucr , tal’ hor 
gualche lieto piacere , il che non [uole 
cAuuenirc a color , che dentro al fieno 
•.ngon grani, e magnanimi penfieri „ 
cui diletta (ed il diletto è quafi 
mal fiolleuamento ) hauer ne i danni p 
lor compianga , o [unti duol riceua : 
i fui forfè , effer patria tra quelli , 

Chi 



p- r: cr L’ cr G a. 

Chi vago di piacer , lorcejfegt occhi 
£}uafì, ch'io fcjfi -doghi piacer priua ; 

Se ben ferro io minacci , e fuoco , e morte , 

E s il contrario^ loro appare , inganno 
Effer dourk del tempo ±od intelletto , 

Che fi pafchi di fi orzo , e che riguardi , 
guanto la vijìa gl apprefenta a i lumi . 

Con me fempre e l cadetto-, e meco alberga * 

Ed egli è fiala , e mezzo , onde s arnua 
All' vt ile , ed al be», che purga , e toglie 
Lapafsion dall animo \ ed i Greci , 

Lo vidder chiaro , onde benfpefib fui 
Emerita da lor ,, da lor portata \ 

Nelle fiale de Regi ; ed al cofpetto 
Sempre de Regi, ( tra i maggiori apparfi: 

E pur anco dourei piacere al volgo , 

Che non contento con la lingua ognora 
Di lacerare i Principi , lor brama 
Flagelli , e morte parrà forfè graue , 

Ch'io qui men vonga > e m’apprefenti a voi , 
Attendo voi per vfo in questi giorni 
Di goderui colei ; che per lo fi ber nò , 

CMoucndo ilrifo , vi conduce al bene fr 
Che' n vece di quejl arme ignuda , e tinta 
Di pingue v arreco la sferza in mano * 

Con la qual batte la vii plebe , à cui 
Addita i laccio egli intricati nodi. 

Perche fugga Cinfidie , che gli afeonde 
Efperto cacciatore ; Io , che pur nacqui 
T ra le purpuree vejli , e tra gli fi etri 
Tra i Regai figgi , e tra le gemme , e gli ojlri 
Di Corone Regali , e ch'ora il ferro 
Reco, or gli e fili, ed or la morte , allora 
Ch ella adopra la sferra in huomo vite j 
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Gli affetti perturbati algiuJto adegua % 

Ma non molto deforme io fondatele 
Ch'ella fana le piaghe , all'or che beffe 
Si fa del volgo, altrui porgendo il rifi , 

Ed io fino le piaghe , nel portare 
Graue terror , porgendo ai Re la morte 
Ed è giudo rigor , che picchi fallo 
Punito nella plebe , per lo fcherno , 

Ne i Re punito con la morte refi . 

Cof men vengo a voi , Principi , e veri 
S ignori , e tali oggi il Poeta mio 
Vi f ima , e come tai v'ama , e v honcra . 1 
Non perche tojlo riccorriate al peggio , 

Ch’ ei vi voglia corre gc re, e eh' et brami ' jl: 
La morte vojlàa ; o ch'ei difeprejùtna " 

T anto , che' n voi conofca quei difetti , 

Che dal terror potrian purgarji,ei tanto 
Sa, che non parla ad ignoranti ; ed io 
Li fuggo , egli odio $ che la dejlra mia 
Sdegna macchiar fi di vtl f angue , e tafiia 
Di ciò la cura ad altri . Sì che n vece 
Dello fcherno , e delrfi , come quegli , 

Che fol defia ognècontento in voi 
Perla mi feri a altrui , e per terrore 
Brama , ch'io vidiletti , e ch'io v arrechi 
Sommo diletto , ondvtil poi n'abbiate. 

Or qual maggior diletto , e qual maggiore 
Contento può recar fi ad huomo accorto , 

Che dagli errori altrui ,vederfipriuo 
Da filmigli anti errori , e rimirar fi 
Indegno della pena, che s arreca 
A chi terror commette ? or non è quefio 
Mggior diletto affai, che non è quello 
Recato dallo fcherno ? or non fiorito 0 


PROLOGO. 

Da voi rìconofcìuta, al ge fio , all arme , 

All abito } al terror per la T ragcdià ? 
ter lo piu chiaro , e celebre poema 
D'ogh altro ? io l credo pur ; cosi piu et altro 
Dourei piacerai : e voi vie piu degli altri 
Dourefie amarmi, poi ch'io fon litteffa 
$uafi con voi ; voi [acri, io parto, e figlia 
Vittoria fiera, e facro è chi mi diede 
Jn quitta forma - voi amate il giallo , 

E punite gli errori ; ed io folli eoo 
Gli opprejfi, e filo i rei premo, e gattigo j 
Non era gii del mio Poeta mente , 

Che ne(fun qui venijfi, pria che l fatto 
Steffo principio non recaffe al fio 
Poema, che ben vidde effer lontano 
Da i tragici megliori , auer, chi auanti 
Rechi principio, o dia notizia al cafi j 
Nè io la v'o recar poiché non debbo 
In alcun modo dispiacerli, amando 1 
Egli me tanto j ho fil voluto i voi 
Farmi vedere, accio per lauuenire 
Maggiormente io vi piaccia , e per dar forzo 
A quefli vottri onde non habbian tema , 

Di comparirai ottanti , cofi può te 
Lo maeflà di voi recar timore . » 
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ARGOMENTO 

della Tragedia, 


L O F E R N E mandato da Cambile Re d* 
Affina , che Artafcrfeanco fu detto, con 
gradiffimc efferato ad efpugnar tutte quel 
le nazioni, che non auclfero accettatoli 
culto Affino 5 vinto i Cilici, foggiogati i 
Mefopotami, e fatto arderle biade ì i Padellini; S'accam* 
pa finalmente, e toglie Tacque à Bettulia Città fortilfima 
e fioritiffima del popolo Ebbreo,il quale non pclfcndo fo- 
ftener più lungo la fame, e la fete, doppo venti giorni dif- 
fidando dell’aiuto diuino ; Giuditta figlia di Merari, e V c- 
doua lafciata già tre anni da ManafTe della ftirpe di Ru- 
ben , tacitamente efee di notte al nemico efferato de fuoi 
più fontuofi vcftimenti adornata , per chieder la pace j 
fpauentata dalla grandezza delTclfercito,e dall armi: fin- 
ge di inoltrare il modo di pofleder Bettulia • S accende 1 1 a 
tanto il Principe, e fatto Amante delle fuc bellezze, u 
quarto giorno doppo larriuodi lei, Jq "cncedc la pace* 
la quale non offeruando, impedito daluoi c forzatoa dar 
la morte à Giuditta , ella ciò «ifapcndo , mentre che egU 
dorme T ve cidc. 
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P erfone delia Tragedia . 

Giuditta Ebbrea 

Abrafua Nutrice 

Afliir Capitano 

Alba Principeffa di Cilicia Moglie del Capitafio 

Fileria Tua Nutrice 

Oloferne Prencipe delTeflercito /C 

Configlierc ^ ’ r ■ 

Secretano 

Vagao,e % 

Onzii ferui d’Oloferne N ' ■ 

% 

Fa il Coro il corpo di guardia 

La feena Mpprefenta la piazza del Can$0. 
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TTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Gì». 


Giuditta Ebrea. Abra Nutrice. .’v 

• • * *■ . 

OS t dagraue, e da sì lungo fonti* 
Vìncer mi lofio, quafi che fopito 
Dentro al mio petto ogn altra cura fa ? 

Io cosi tardi a render preghi torno 
Al gran Dio d Ifrael? forfè l b (fogno 
Craue non e fi ch'il vegliare i 
Piangendo gli error miei , bafeuol fora , 

Mentre ho di vita a porger voti k Dio • 

C omt fpero placar l ira diurna , • * 

Giunta per gafigar le noTtre colpe ; 

Perche da noi fi foglia , e fnerui ogni empio , 

Se con picciolo affetto il prego ? ahi laffk ; 

Non doueu io tutte le notti intere 
Con le lacrime mie placar quell'ira , 

Ch' or foura noi congiufx man s adempie ? 

Ah pur fon certa , ch’il mio Dio sì piace 
Pfer vinto da pianti, e da preghiere j 
Che non irato alle vendette afpira ■ 

Anzi vn pentirfi fio il placa , e muoue . \ 

Mifera ? Dunque i mattutini albori 
T ardo, ed afpetto inuolta in pigro fonno ; 

Ne la doglia il mi vieta ? così poco 
Par che mi prema il buon popol d Iddio ; 

La dolce patria ; / facri T empi ; èl culto , 

Che da quell' empie, e federate mani ' "f 

Con empia fcelcraggin fi procura 
Gettare a ìerra , o crudeli a/e orrenda ? 

\yt & di 





* ATTO 

O di (angue affatati ? od’ oro ingordi , 
Pestifer mofiri? Ancor non pu 'o la Jìragc 
Fatta da voi fasciar la fiera voglia ? 

£ la mente ofi inala? Ah quando mai - 
Ce (farà cosi empia, e cruda pefte ? 

Abr. Beh non dite cofi \ tacete , o iti voce 
Piu bajfa , e di qui lungi almcn parlate : 

Che pur facil potrebbe vdir qualcuno > 
Quanto da voi fi dice , e facil anco 
Fora ad altri ridirlo -, onde , ofofpettày 
O pur nemica , ne veniste veci fa . 

Ciu. Effer non pub , che troppo acce fa fiamma 
’ 3 Fuor non ejfali il fumo: io, ch'entro al petto 
y Sono agitata sì, non pofio appieno 
t Celar dell’ ira mia , gli affetti interni . 

E s anco auuenga, ch’io mi refi veci (a 
In campo, non farà gran merauiglia , 
Dappoi che defilar quante Cittadi 
Auca Mefopotamia , già sì ricca , 

Già sì pregiata per corone, e fi etri 
Or ignudo terreno , e fi erti campo 
A i P afiori, e dal gregge ; e breue cofit 
E picciola fia ancor fife femminella , 

Qual io mi fon della vita fi fpogli . 

Abr. Signora mia ( ne vi dtfp taccia s io 

Piti di quel , che cornitene ofo, e trapaffo ) 

Jn me fiera nfa , e dubbio pofe il vofi ro 
P enfierò, allor che di Bettolio vfctmmo ; - 
E’ l quarto giorno qui pofiamo, ed anco 
Non so veder , qual fine abbiano ivo fari 
Penfieri ; il mio fperarfempre ìeongiont 0 
A non picciol timor: Voi s'indi vfciH e 
Perche la vita almen faluafie \ io veggio , 
Che pur troppo è diffidi, chefiiluiate 
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L'onor , che tanto già fimafie ; ed io 
Veggio i voler, gli effetti veggio , e porgo 
Per Celate, e per C vfo, che non fola 
Jl principal del campo, ma del campo 
guanti vi fon, che giouanezza inulti ( 

A i diletti amorofi -, c quanti ancora. 

Vi fon detate grani ; ò di fapere 
Dotati , acce fi hanno i dejìri, e pronti 
Si muouono ad amarui -, e veggio , e parmi 
Co fa merauigliojà, e fuor d ogni vfo 
Come neffuno ardifca ; ond ho per certo , 
Che Calta man di iddio cosi vi guardi j 
Poich'egli intatta vi preferua, e pura 
Nel mezzo di n imi ci , e di infedeli f 
Se ben quanto di bel diede alla terra 
L'Alto Monarca, à voi lo diede, o pure 
Non è chi ardifca le fuc luci à i vojlri 
Suaui lumi di fifare -, e pare , 

Ch' oue il guardo volgete, iui accendiate. 
Ed induriate i defideriaccefi . 

O miraeoi diuin ? poi eh' accendete 
In dure pietre il fuoco , e tramutate 
Il fuoco in dure pietre ? b frani effetti ? 
Effetti in ver contrari : Ardere io veggio 
T ulto d Amore il campo, ardir noi veggio , 
Ne punto ofàr ? ma, s'io rimiro pofeia , 

E ritorno à penfar, che fete donna : 

Odo aggiaccarmi , e tramutarmi ingielo , 
Il che non ofo di pur di rui, e tremo 
Solo à penfar ui ; ah fa con vofra pace , 
Graue dubbio per voi m'affale, e parmi 
Cofa contraria al vero , ed à me ffefa 
Non so, s io creda ? e cosi chiara porgo 
T al matafione in voi, che stimo fai fi 
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4 ATTO 

Situi, eh' è pur troppo ver , fé già, non veli 
il mio veder quell amorofio affetto , 

Che fin dal nafieer vojlro quafi madre 
Sempre mi vi mojìrò . deh qual penfiero 
Figlia ( fe pero dir cefi mi lice ) 

Giunfie à macchiarui il confiernat o honer e ? 
guai voglia mai potè cangiar quel fieno , 
Doue fi conferuo t alto penfiero 
Di cafiitate , e d’vmiltà , che raro 
Vi laficiafii veder da quei , eh ognora 
Trattar douean denteai Palazzo vofiro ? 
E fie veduta , almen con vmil vefie : 

In negro manto, ed hor, che veggio! o Dio ? 
, Ma, di che merauiglio,fie letate 
, Chiaro mostrar mi può, che fiato vmano 
, Éfiempre variabili voi, che fiola 
yiddi abitar dentri racchiudi cella ; 

Come qui veggio conuerfiar tra tanti ì 
Conuien forfè quefi abito , od è tale , 
gualca donna conuienfi mefia, e faggi a ? 
Forfè quefi o conu iene à donna Ebrea ? 

Ed à vedoua Ebrea ? e doue fino 
guei, che filendeano in voi fanti cofiumi ì 
Voi , che d ogni bontà giàfiofi e e ([empio. 
Sarete norma di perpetuo bi afino . 

Ma, fi noto non ve quanto vergogna 
Pojfa ne i fini , riguardate in voi > 

Ed in qual ora, e quando , e come vficific 
Dalle paterne cafie, e dalle mura 
Tacita , e fola, è quaifegnifion queJU 
Figlia, e Signora mia ? 

Giu. Segni, ed effetti 

Alben contrari -, ma ,fie al fio penfiero 
Altro non giunge (fie ben t emo ) effetti 
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No» pur contrari al ben , ma tant onefiiy 
guanto allo fiato mio conuenga vdran/ì. 

Ab. Che ? forfè aurctc ardir voi donna, e fola 
Di torre vn campo all afediate porti ? 

Può dunque tanto ofarfrminil braccio , 

Che fperi nelle forze proprie, e tenti 
Vna sì graue, ed impofibil cofaè 
Nel molle fino, ed infolito all' armi » 

Nè la giouentu vofira vifgomcnta 
A tanta impreft ? e fi pur ciò br amate , 

E bramando a tal opra v accingete 
Perche quefti ornamenti , e quefii fregi ? 
Perche le ricche vedi ? a che con tanta 
Cura adornafie il cri» di gemme ,edoroì^ 

, Son figni di viltà , non di valore -, 

, Sono indizi di mal., nunzi prefagi 
> Di penfier femminile, ed inonesto 
, Le pompe ad arte giunte ; onde n appaia . 

, La donna vaga al defìat o amante . 

Ciu. , Non può beltà, fe ben fife con gionta 
, A fomma grazia, ed à regai costume 
y Apparir finza fiudio ; anzi negletta 
y Sì rena j ond io ritolfi quefie vefti 
Da me lafciate, e già deposi e, come 
A donna fi conuien, che morte priua 
Abbia del fiso Conforte ; ed à me noto 
", F lerror mio , e ben so, che non denno 
y Efer diletti, ou il diletto, è per fi 
, Di piacere à colui, che finta legge 
y Congiunfi ad egual firt e .io quefia , ò madre 
( Come difjì ) ritolfi, onde piu Iteue , 
Aggiungendo à beltà (fi pur bellezza 
Dcbbe la mia chiamarfi ) ad ottenere 
Vcnifii il mio penfier : quando pittate 
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Del popol, de parenti, è della patria v 
S'accefi nel mio petto, aliar cb io viddi 
Perir mille di fame, e mille poi 
Per la fete mancare : Ah non doueua 
Muouerff'l petto mio ? Ma qual ptu duro , 

O qual piu crudo alle mi ferie ejìrerne 
D'vna calamità si lunga , e grane 
Non fentirà pietà } e chi non vede 
Gli effetti dell affedio ? e chifpauento 
Non pr ouerà nel rimirare i vecchi 
Correre àiT empi , e con pietofe voci 
Porgere à iddio continui preghi, e voti ? 

JE veder poffcia volti alle rapine 
Ai crudeli omicidi, àgli empi jlupri 
Lagiouentu sfrenata, e le fanciulle 
Forzate dalla farne i buon cojlumi 
Cangiare in rei? ahi troppo dura coft 
A riguardar ; quando in ciaf uno gli occhi 
Fan l’offizio, che far dourtano i fonti . 

V i par dunque gran mal , madre , s io bramo 
De far pietatc in Oloferne , e pace 
Ottenere, o per menfaluar le viteì 
Abb. E con qual mezzo ? 

Ciu. Con Itfeffo cafo f 

Che ben nhaurà pietà, com'io li narri 
L’ infortunato Hato nofro . 

Abb. Folle 

Sarà quefo fperar ; credete dunque , 

Ch'egli al vofiro parlar tanto fi muoua ? 

E perche fpecchio non vi fimo à i lumi 
J già p affati, e così orrendi cafi? 

Miriandro ilià , ilsà Selene ia, e Carra , 

Che già saldar con l alte rocche al cielo , 

Per cui ri andò tanto Cilicia altera , 
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guanto ora vmile: e queste fon ridimi , 
giunte volte mandar nunzi di faci j 
giunte volte fregar fer la falute : 

Voi fola vdito forfè non auete , 

, Che ad vn animo auaro altro non fiate , 

, Che di goder l altrui? ne pero fazia 
, C li affamati dcftr. che , fe ciò fuffe . 

Vero , à cojloro affai bajleuolfora 
Le ricchezze acquisiate: e fe vedejle j 
Coiti aneli io viddi, che non così tojlo 
Gli occhi ebbe intenti a i vojlri chiari lumi. 
Che fi fé vojlra freda ; e s'ora auuiene , 
Che’ n voi rimiri il Princìfe Oloferne , 

In diuerfì color tingendo il volto , 

E furiando con voi fpefio interromfa 
T raifoffir le far ole , e ffe(fo dica 
Altro da quel , che fuor dimofiran gli occhi 
Anch'io mi fono accorta , 

Che l poffinte veleno • ■ . >. 

Ha f enei rato il fino . 

Ma tale efier non fuo, che l oTt inaia 
Sua voglia muti', anzi, e pur voglia Iddio , 
Che non fia ver, che fi diffonga auerui 
A fuo fi ac ere in braccio , eh' in vn tempo 
E la patria, et onore, aureteperfò . 

Giu. Cara , ed amata mia nutrice a f erto 

Veggio l f erigilo, ed il feggior mio male 
Sarà perder la vita: ne già temo 
Perdere , o me nomar quel eh' io piu fregio ; 

, guando non fiolvieta la legge, elvfo 
, Donna tra quejli violar fi ; foi 
, Che gran fonagli arreca , anzi dimofira , 

, guai huomo infame, e federato à dito , 

, Chi linone (le voglie à forza adempie . 

- *■ 1 
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Ab. , Si tra la plebe ,ma, chi mai tra i Regi 
, Ardirà, porre, infamia -, ò dar gajìigo ? 

, Spejfo ne grandi il largo manto cuopre 
, Non men le fceleraggin , eh’ egli fa 
, Segno et opre magnanime j e chi mai , 

Sloggi voglia O LO F E R NE i fuoi dejìri 
Saziar di voi, farà», che gli contraili ? 

O che pur abbia ardir coi cenni foto 
Mojìrar , eh' egli erra ? 

Giu. Quando altro non fa , 

Che gliene mofìn , il mio fperare i» Dio 
E' pofl osi, eh' in gran parte il timor e 
Si ferri a, a lui con preghi, a lui con voti 
Ritornerà, ne tarderò piu n damo ; 

Si eh’ ambe infieme ri onderemo al fonte t 
, Che purgato le colpe, all orazione 
, Eia piufpedito , e refi aperto il pajjò . 
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7 A fpunta alt Orizzonte il chiaro fole , 
E già difpon tutti gli fparfi orrori 
Dell atra ofictira , e tenebre fa notte : 
Già della terra , e delle verdi piante 
Rafiiuga la rugiada, ah non già toglie * 

Punto da me l orrore, e lo fpauento , 

Clio dentro al petto accolto , e non rafiiuga 
La copia delle lagrime, che gli occhi 
Stillano ognora -, ne di me piotate 
Ha pur nefiuno . onde per certo io credo , 

Ch' in Ciel non fiaper me benigna fella -, 
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Anzi par, eh’ abb in congiurato tutte 
Al mio male , al mio danno , alla mia morte ; 
Ecco ilfol mi contende il mio bel Sole 
Ne permette, eh’ io iguar di, ond io non femore 
P unenti, eterna inuidioja mano , 

Che di vitale di lei mi priui a vn tempo : 

La notte , oltre , che a fonde, e che mi vieta 
L Amata vi/la^il fen m'empie, eia mente 
Di così varie, e così Jìrane cure ; 

C he mai debbo fperar quiete, o fon no , 

Se gli occhi miei non grani vltimo fonno : 
Ma chi fortuna maijìrinfe , edoppre/fe? 

A cui porto giammai cotanti mali , 
guanti oggi à me tra gl infelici il primo > 
Fui ben vinto da donna, e fui piu volte 
Amante, e /ènti già l'accefe fiamme ; * 

Arfi, e piangendo, fofp ir ai piti volt e : 

Cantai piu volte , e pronai gli empijlrazi : 
Notai gli inganni, e quai foffer le frodi 
Ideile mal date fedi, e vane, e fal%e . 
t Ben viddi ancor, che con lufnghe amore 
, Spe(fo ne Jlringe in amorofi lacci ; 
guesl occhi , eh ilprouar fan quante , e quali 
Sian le pene amoroje, ne crede a 
Piu maiprouarle ; fe ben diemmi amore 
guetta, di cui ò poco, o nulla curo,. 

Se non quanto piotate ho del fuo male , 

E quanto al Regio S tatto fuo con u iene . 

Ah ben mojlr alt i allora ogni tua forza j 
Crudele amor, perch'io n andana altero , 

Non efend ornai piu /otto linfegne 
“Tue omicide: ed in che breue tempo ? 

Che pria nongiunfe à noi la faggia , e bella , 
Ed accorta Giuditta j anzi non vi (la 
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Da me ( chifa, ch'il creda? auejli forza 
Ter le voci, che gian nel campo erranti , 

Alle voci medefme, a quella fama 
Difarmivinto, e troppo ac cefo amante . 
Laffo, e mi fero me ; perche non prima 
Giunfi ad vdirla , e riguardarla ? Ah folle , 
Mi doglio forfè , che tardo' l mio male 
Troppo a venir ? pur le batterei precorfì 
Parte del male, o almeno occultata 
Laurei ad Oloferne, e facilmente 
Piu benigna dtfpojla d miei defiri : 

Duoimi, ch'io pria nongiunft , ond'io nauejfi 
V dito quei principi, e quelle voci , 

Che prima efprefe ; pur s"a me%zo il corfì 
Ciunfi del tuo parlar, ben viddi quanta 
Grazia Giuditta il del nelle tue labbra 
Diede, e concejfe, che non mai di mente 
Pian per vfeirmi le parole, e igefli : 

Che affetti pietofi ? e bene in vero 
Le moHrarongli effetti ; poi che vdifìt 
Oloferne benigno d tuoi defri , 

Che pietofo t ac coffe . Ma qual tigre , 
gualafpe cruda, b pur qual fera ircana 
A i dolci [guardi tuoi, agli atti onefi , 

E al belfemb tante vmil non diuerrebbe ? 
Piaciuto ftffe al del ( non per tuo male) 

eli Oloferne in quel punto, e muto, e for do 

Ti fife flato, cincjforabil fempre , 
dì io non aurei cosi giuf a cagione 
Di quel timor., che si mi graua il petto : 
Poiché, ne forfè in van, credito, che fa 
Da te Giuditta amato ; ne già 'credo , 
Ch'abbia impetrato amor nel tuo bel f no 
La bellezza di lui ; nè credo amarfi 
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a te, per eh egli faggine, e vago , 

Nè perche fa gentil, nè in lui la grazia. 

° n °ft 0t ° tal > che destar pofsa amore . 
f ache - no» forge amore , * non appare 

ÌT n ì e ' ouevirt ’*te il foggio accoglie: 

Splende amor falò, oue rtfplende foro. 

» e, fi l * mt> è perche piu pofsente 

^f^ofr a . darminò(h 

Fi tir ice defra mia di lui non tele . 

T d j V' ChefUr “*&*' ° VeHa W'JlC 
LucidifpogUe; e l'hauerlo tu vtfo 

JV elUUofeggio , r che li cinga il collo 

tocca, egraue Catena ■ kfoncontefe 

Le ricche gemtne ; in cui ponendo i lumi , 

■Abbagliata refarpot est i • eque (li 

o»o i mezzi, per cui ben fpefio amore , 

Amor „ei petti impetra, e saman fòla 

tee hi t efori . Aime do uc trapalo ? 

Dou'jnitMa Uduot>m n fii , »„* fti 

Giuditta no -, ito ben ne [cerno il vero 

^Z7 ìC J }e?oa f nlericche ^ & f r '& 

Tor da dritto [enfierò . Ma tu forfè * 

\*$ a dj Signorie, di Se e tri, e Serti 
[!l CU [. qvant'altrTdonna . 

3 „ eC ttin q ue ct0 non brama , in vita , merta 
3 ler P etIiil fruitale : Ah s io ben ver rio 

» !??’ P en f* r f amw *ì> ‘he nafea 
Cofi folle defo } onde tu brami 

Lo Scetro con vn titold impudica ; 

f Certa e f ser henpuoi, eh ad Oloferne 
Jn ciò non Cernir k J; / 
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■ intemperate, e d, folate voglie 
* {ber Giuditta, appar cotanto accefo 
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■Di tue bellezze, ahi non penfar, che fumi 
Altro di te , che quanto fuor a appare , 

E forge fiore . Onde non cosi tofto 
Cli inonefti defiri aurannofne , 

Che de' tuoi , e di te l alte rouine 
Facilmente vedrai . Il che non voglia 
Il Ciel : ma doue fei dolce mio bene? 
Dotte così per tempo , ò mio bel Sole . 

£ che piu tardo io qui ? perche non deboo 
Jvejligi feguirne ? Ahi, chi interrompe 
E rendevano ilmiopenfer , che vano 
Già non farà . Ma piu tojlo , che pojjo 
Me ne tono ; poi c he mi forza amore 
Ad amar altra, à feguir et altra torme , 
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I y Ah nuouo Signor mio , quol grotte curo, 
* y'habbia tolto da me cosi per tempo 
Veder non so, ma ben veggio, che quelle 

Grate accogliente , e foli te fra noi 

Care non vi fon piu ; ondefofpefa, 

Difgufii temo : ne s'o quale amaro 
L' abbia condite, e però sì mi graua , 

Frauaqliato vederui, e sì mipefa 
Il voflro mal, qual s in mefejja oprajfc 
Auuerfo cafo lapiugraue sferza , 

Anzi piu leue à me, quanto piugraue 
Sarebbe , quando io vi vedcjfifciolto 

Dall' empie braccia fue ; ahi,fevcdcjle 

guai pena ni unge, e qual dolore, e quale 
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Noia crudel m’affligge, fiate certo , 

Che non ni àurefi e nelle molli piume , 

Da cui tacito , e pian vi fiele tolto 
Laficiato fòla, allor che l alma ingombri 
Era ne’ fiuoi r ipofi, e l corpo inuolto 
In dolce fionno , ma non cosi tofio 
Vinfie il vegliare il fonno, ò pur s) fiufie ' 
L'augurio del mal, chemiritolfie 
Dall'oblio dèlie cure -, ch'il timore 
M'ingombrò di terrore , e di fip attento ; 

Eoi eh io,temendo,che fìniìiro incontro 
Non vi fiuffie auuenuto abbandonai 
L' abbandonato letto -, t come prima 
JOuefie vejli mi pofi ( cari doni 
Da voi già riceuuti ) così incolta , 

Ed inornata vficiua fuori al campo , 

Per intender di voi nouella, e'nfieme > 

Per intender , Signor, qual nuouo cafio , 

O qual nuouo penfier fia, che v affligga ; 

Poi che due giorni fon che fuor dal volto 
) ( Se però fiempre il volto 
, Scuopragli interni a fletti ) 

Ogni contento, anzi di gioie il colmo 
j M o strali e auer 5 fie ben per proua intendo , 

, Ch'vn fiouerchio piacer tofio fi cangia 
, Nell efiremo del duolo ; e che i piti chiari 
, Giorni indizio ne fon d oficura pioggia . 

Ma , Signor mio , svn vero amor fifeuopre 
E ne i gratti trauagU , e ne i contenti , 

O, fie punto di me vi cale, ò pefia ; 

Pregoui ( fi però fìen degni i preghi) 

C he, fi come per grazia mi face Ite 
Partecipe nel ben, nel male ancora ' V •. 

Mi dtat e parte j fie però gran male 
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iVo» è narrarmi il mal , ch'era fintile , 

Ajf. y Se condita non fife, o pur talora 
, Interpofa non fife -, Alba gentile , 

, La dolcezza alt amaro-, il bene al male ; 

, Jl piacere al dolor: la gioia alpianto ; 

, Ne cosi fora dolce il dolce ; c l bene 
, Apparenza di ben già non aurebbe , 

, Nel piacer piacerebbe per fe tanto : 

, Mal piacer, la dolcezza, il ben , la gioia 
, Jnfpidifarien, ne grati alga fio . 

, Non fempre, omia bell Alba, fi viola 
, Onni legge amorofia, fe l amante 
y Neghi all'amata i fuoi dolori acerbi . 

Ed io che v'amo si, non ofo, e parmi 
Cofa difconueneuol, che fappiat e 
Quel mal , che mi tormenta, e per amarai j 
Amor me vieta, ildifeourir l amaro 
De' penficr miei: e taccio , ed cferfolo 
Defio nel duolo: e, che voi meco parte 
Abbiate in qnefio ; empio farebbe, e cofa 
Fuor dogni mio penfiero . Ah vada lungi 
, Jl difpiaccr da voi , e con voi filo 

Abbia felice albergo, e dolce nido 
L'allegrezza, il contento, ne vi fpiaccia 
Se tacendo or da voi mi parto . 

Alb. Dunque 

Celate à me del vofiro male il cafio , 

Per non recarmi noia ? Ah fe vedeste , 

, guani ha forza, e potere Amor, che face 
> Legger nel vifi dell amarti e il tutto . 

’ One fio vofiro tacer vie maggior forila 
*Aurà dentro al mio fin, che non aurebbe 
, Jl vofiro duolo, à cui 
Può recarti talora , b dal configlio , 
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O dulie forile Aiuto . onct io vi giuro, 

E per quanto vi debbo , e fon tenuta , 

Ogni forza adoprare , onde o con quefle , 

O con quelle io procuri à fauorvoflro . 

Già non poffo celare alla bella Alba , 

A cui piu debbo che la vita propria , 

Cofa nel fett r ipoita, ed ora appieno 
Diro quel, che la mente 
M ingombra già piu giorni , 

E fuor di modo mi tormenta , e turba . 
Voiftpctc, o mio bene , e già fentiflc 
Da me ridir quanto ad Ac chi or re auuenne , 
Ad A echi or re il faggio, allor eh ei di fé 
Il pof ente valori, et alt a forza 
Del gran Dio degli Ebreiy e che giammai 
Auria l’Affirio di Sion le mura ; 

E di B et tuli a l alte torri efpofto 
A rouina, ed incendio ; fc per grane 
Ecce fio, e fallo, o per grani misfatti 
Quel Dio non fufse irato contro loro ; 

Ma, s in fauorlor fufse Flato ; il campo 
Del grande Ajfirio, e depredato , e vinto 
Sarebbe tofo: ed io fentendo pofeia 
Da vn mandato dentro alla Citiate , 

Per conofcer quai genti abbiali nemico , 

O qual fortezze, ò qual valore , b quali 
Macchine in guerra adopri, o s egli vero 
Sia, che non abbin altre fonti, e come 
Riparino alla fete ; o fe piu fufse 
T ac il piantar le macchine, egli arieti 
Verfo la parte, che riguarda il campo , 

O verfo mezzogiorno , e douepare , 

Ch: fa men forte la Cittate ; e quante, 

E quai fen le preghiere, e f orazioni 
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che porgono al Dio loro : afidi di tema 
Prono dentro al mio fcn ; poi ch'egli dijfit 
dagli infelici Ebrei vcngon forzati 
Dall’empia fame , e dalla fete à porfi 
Nelle man del nemico , ed alt efiremo 
Son pur d'ogni fperanza , e fperan anco : 

L' acque lor mancan si , che non pur hanno 
Doue pojfin bagnar l' afeiutte labbra ' 

Ha» bellico fa si , ma poca gente , , ~ - 

Nè atta à foflcner per breue fpatio 
L'impeto primo , ed il furor di tanti : 

Riferia poi, come le verginelle , 

E le congiùnte in matrimonio , e fico 
I fanciulletti, ed igiouani, e i vecchi 
Vettitt di Cilicio 5 e in ver pietofa ' 

Cofa da riguardar , couerti i ermi 
D’arfe ceneri, e' l petto , altri e le palme 
Battean si crudelmente : e con gran copia 
Di lagrime, e fofpiri offnano a Dio 
Le lor vittime , e pofeta in alte voci 
Chiedean mercede , e per gran preghi , e voti 
Dentro vn lor T empio -, Ou vn d’ afp etto fiero 
Dato cenno à quetar le II ri da, e i pianti 
Con molto affetto , e quél fuo popol dtfie 
Miferi , che temete, ed a chcgioua. 

Quejlo terror, che siv ingombra il petto ? 

, Iddio gli affetti nojlri intende, e vede 
, Stuella neceffità, che si ne ftringe , ' 

E fi come piu volte -, poi che giunti ^ • 

Fummo all ejìremo, de perigli, aprendo - \ 

Quella man di pietà , che fimpre abbonda 
Di larghe grazie, e d alti doni imm enfi, . uu 

S coffe il periglio, e ne colmo di beni , , 

Cofi anco torri da mitri fini i 
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Quest empio duolo , e dulie noli re muri, 
L'empio nemico . Onde conferuifempre 
A (e medefmo i confettiti alt uri : 

Ed altre, e fimil cofe anc 0 v aggiunfe 
L' a fiuto meffo, e altre molte ancori 
Tur on dal [acro vecchio dette, eh eglt 
Scordato auea ; e me penfando poi 
Tacila paffuta notte-, come fono 

Dolce mio ben , delle battaglie i fini 
Incerti, e dubbi, vn gelido timore 
Oppreffe, e fpauent'o di forte, eh io 
Ad ognora ho ,ntl fen mille faette , 

E mille fpade intorno , c osi temo ^ 

La forza di quel Dio, eparmi ognora , 

Che giunga fura noi dell ira fua 
Ogni forza maggiore -, e, che miprtut 
Di voi dolce mio ben, dolc e mia vita : 

Nel mio temere è di perder la vita. 

Ma fol di perder voi, a che penfando , 
Mentre tofeure tenebre la luce 
Ingombrar on del Sole, . . 

Sonno mai non prcuar questi occhi mtet » 

Anzi come pria viddt 

Splender il Sol coi mattutini albori , 

E coll'alba illmjlrarvoipiu bell Alba } 
Mentre con vago, e lumino f raggio , 
Vagamente fpirando nel bel volto 
V offro venne à ferire ; 

M'alzai del letto, e con gran cura , e pianto 
Mipoft a riguardar, come altamente 
J cclefii fattori , e l ampie grazie 
Vauean dotata ed arricchita infume 
D'eccejjìua bellezza, e fomma grazia : 
Aliar s aggiunfe à quella tema, che 
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^ aueA “gitati per la notte, tale , 

Z* te * e tant0 ^or > che vitti fiumi 
a quest, occhi verfai. perche, temendo, 

CITITI vi toglierai formo, 
o non tur buffe la. quiete vetfra , 

Cosi tacito, e pian davoimitolfi; 

* oibeneauretevifo 

fiat pianto mio tutto bagnato , e molle 
U letto, non per tema, b per vi Itale , 
Aperfuerchio a more -, ed ora appena 
Soflengon le mìe luci il bdt incontro 
~f ^chiari lumi . Onde, ben mio, ■ 
Non m afjlìgctepih con la prefenza -, 

» Che l duol da lungi fole , 

> T * l °rfarf,minor-,maquel,ch'ioprouo 

Nonpuofcemarf, poi che' n tanta, è tale 
Maniera, è radicato dentro al petto . 

' • cimato Signor mìo, grane penft ero, 

£ fuor del mio temer per certo . ma , 

Se la pojfente, evalorofadeflra 
V offra vittrice è fiata in tali, e tante 
Illustri imprefe, e di maggior valore, 

Ch ora atiefla non è: ben vide? io quale 
Fuflein Mef potami a, ed in Cilicia , 

E c f n l ardir, col con figlio, e con tarmi 
fficrui tal dimofro , che à ragione 
Il primo luogo in campo vi fi debbe ; 
&ouràtorni dal petto ; ornai vi toglie. 

Sa si grotte penjìer, da sì gran noia , 

S * «Ha prima vifa della bella , 

Ed alta in verBettttlia rimaneste ’ 

■ Abbagliato , mirando, rimirate 

Le pajfat c vittorie , c feor gente 

Me tra le vostre, en ver non bafta preda* 
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Deh Signor mio, non vi ricorda, quando 
T atta la patria mia di fuoco , e fanguc 
Correa l alta routna, ed io pie taf e 
Sola tra tante ritrouai, e fola 
Con la nutrice mia per me^zo vojlro, 
Ari^ì f er V< 1* f on vtua * QHtf* vita ? 

Effe ben le ricchezze, t Paltò fato 
Terft, e' miei genitori, e di Regina 
Diuenni fhiaua, e'n poter vojlro : i dolci 
Affetti, e i detti , e i grati effetti infume j 
Con cui voi mi legante, e mi facente 
Serua nel darmi liberiate , e onde 
Soleate dire à me, che sì vi piacque 
D'vfar quel’ atto genero fo, in darmi 
La vita, che' n vn tempo, altra togliendo 
Daferuitìi , voi diuenijliferuo > 

Dhe fe fur veri affetti , 

Come fur veri i detti : , ^ ' \ 

Che con tanta, e sì fatta alta pietate 
Mi poter folleuar da quella noia 
Chetamente auer douea ; perdendo * 
La feconda Cilici a antico Stato 
De miei progenitori vccifi, e morti ; 

Caro, e dolce ben mio per quello amore. 
Che vi debbo , e per fede à me deuete , 

Non vi rechi terror, non vifpauenti 
Quella Città, che forfè il primo affetto 
E forte fembra, e bello : Al vojlro inflitta 
Animo generofo non dourebbe 
T ema arrecare ; effe gli auete afe tutti 
J chiari fonti, afciughinfi per Dio 
Iriui amari à i vojlri chiari lumi . 

Af. Ben vi do forza, mal poter non baila 
A sì vtil con figlio . 
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Al. A voi non fi a 

Diffidi co fi ofiarui, ed io vi frego 
A ciò far quanto poffo . 

Affi Ivcfiri preghi 

Hanno pur forzai n me-, e , onde effetto 
Vediate ancrgli ; io me riandrò penfando , 
Come fa pihfpedito, ebreue il pajjo , 

Perche fi rechi à quefia’mprcfafine . 

Al. Ahi crudo , e fero inganno -, ahi empia frode, 
E come puote in huom? ma lafcia , lafcia 
Afiur erti del, che s anco tupenfafii 
Courir Ì inganno, e io potrò l inganno 
Courir, che penfi-,tfi infingi , anch'io , 
Tingendo forfè il fi» de miei f enfierò 
Potrò fori ir e V t forfè quefio filo 
Romperai fide' tuoi difegnì ingiù (li . 
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Oloferne Principe , Vagao feruo . , 

EDI, fi dentro al padiglion Giuditta . 
Vagao fa, e di, che à me ne venga , ò 

Ch’to quii' affetto* ■ ■ J 

Va. lo vò Signore . 

ol. E digli, 7 

t che nefiuno è qui meco . O d'ogni danno , 

7 Od ogni male diremo, ò d ogni efirema 
, M feria madre , e d’ogni ben nimica ; • ~~ 

, Jngiufia feruith-, che Ivolto, elfino V* ' ’ ' 

D' ingiustizia mi colmi , e d impiotate ; 

Poi che tu fila , ò empia tanto accrefii 
Il grauc mio dolor, quant’io non penfo , . . 
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Poterfi mai diminuire ; e come \. t 

Dal bel vifi celefie, e dà bei lumi * v/ ' t 

y#/ m/0 impetrar pietà , sognar* 

Vfo d ogni pietà la forza, e l armi 
Centra lei , contri i futi , contraila propria 
, Sua patria ? E chi fia mai, che itimi amico 
, Chi ne gli effetti empio nimico Jcorge? >. 

Potrà amar Giuditta v», che le face -r. \ . v 

Cruda firage de fuoi? v ^V‘ .uVt^us'j 

Va. Signor Giuditta . vv.V v 5 

Alpadiglion noni . OrizzJ filo , ^ "V-ta , : V?v 

A cui dato hà di lei l AlteTfza vostra \ \1 

Fidata cura, entro fi troua , ed ella 
Si come fuoi pòrti, prima ch'ilStle ' >1 t u* "V 

Portafie il giorno a’ fuoi vfati offizi , 

Ol, lui [affetterai , e come prima 

Arriui -, a mele di, che venga . guanto . 
guanto ac ere fi e al mio male acerba noia 
La frequenza del popolo, e de ferui ? 

Perche non lece à me fiar filo, e Colo 
Sfogar lempio mio duol ? Poi che non debbo 
Jn ciò d alcun fidarmi, ed a ragione , 

Ch'eglino al Re Cambifi ogni piu leue 
Error da me commeffo, e grande, e grane 
, Si sforzerebbon di mofirare . ah tanto \ } v 
, Può l'inuidia nei petti, che non puote » .... 

, Sostener d obbedirà ; e i propri merti 
, M furando ciafiuno àfiua mifura , \ vai 

, Gli altri dtfpregia, e fi ima nulla ; e doue 
, Della delira il valor nongiungne al fegno , 

, De la lingua il poter arriua al colmo 
, D'ognifperato defiderio ; evifio, z 

, Che i Regi han piu l orecchie pronte al male, 

, Che le man prónte à compenfar? il bene , 

tU'v.Ci " B 3 , Altro 
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, Altro non s'ode per le corti 2 ed io ’uuw 

, ( Per quanto a me s afpetta )>vera fede yì $ \i.d 
, Nè pojfo far, che filze adulazioni , V .« r. -nV.-,. 

, Sotto vn ombra di ben couerte, e fotto • . : A. A 

, Falfe lufirtghe . E, fe del mio pen fiero /: , v\ ISvwÓ 
L’affetto interno difcouriffer,quale \ ; Avo \\?. , 
Effer potrebbe tra gli huomini lUuftri v 1 . ,A'J t 

Piu di me fieffo dimoHrato à dito ? .t, , » *. utfL 

, Ch’ogni picciol fallire appreffo i Regi . 5 ' w ' j.V • "D . 

, Ofcura ogni alta lode , ed ogni merlo . 

Ma, che fora pero, quando Oloferne % ' \ $> aV-.W .h. 

_ Il vincitori efpugnator di tante A ’.v. jA x'jTi 
Città, di tanti popoli, e di tanti ,-Aw* «U&fó. 

Regni, e che’l Regno ha refi cosi grande, r~ /> xK 

Così potente , così ricco , e fort&^. \ t \ ff\ 

S'vna fila Città lafiiaffe illefa , A 

Libera, e / ciotta , e non figgetta al grane . • ww* ■ -v 

Giogo di firuitu ? /appongo ancora s.x - v'à. 

che ci 'o fatto fi dica ; perche , prefi . r v?\jh \ 

"Dall amor dvna donna 5 Non douranno '.AvC\ 
li alte fatiche mie tant oltre quello -.M 

Vincere, e fuperare ? e qnefio braccio ». 

Atto non è, che pofia, & ofi, e voglia . . v.ojpto 

Soggiogare altri Stati, e nuoue genti « & rvv 3 s-, r 
Far firue, e tributarci ahimè non capie E V . \t u 

, La Regalmente al filo acqui fio intenta . ; t 

, Altro che'l filo acquifto: e che fa dunque , -xdl \ 

Mifer di me? Se ben Giuditta mofira t 

ì propri alberghi non curare, e filo '-\ 7 > t 

Curar la vita, e l oneftate ; io veggio «Wvi < 

Jlpenfìer femminilchenonardtfce 
Tanto di fi, che fi imi, 0 dal mio petto 
Vietate impetrare, o fperar pace . 

Ah fi vedesti , b bella , b vaga, b figgia , 

, O amata 
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O amata da mfGiuditta, quanto , 

Sono agitato da pcnfieri infetti 
Per compiacere, tfoddisfare a' tuoi 
Sì chiari merti, conneneuol eerto 
Ha uretti tu pittate ali efler mio , 

E allo flato in cui mi trono: ahi tifilo , .) 

Che, fi ti sfornì di mostrarmi ognora 
Nulla curar la patria , e le ricchezze , 

Anzi ti moflri i volontaria , e fingi 
( Ch’io ben ni accorgo ) di allungare il giorno. 

Perche fenza occifion del campo noftro 
Venga Bettulia à farfi [chiana, e preda 
Dell' A flirti corona -, ah ccmepenfi. 

Ch'io creda mai cofa di te sì vile, ;U ( 

Ed atto così indegno ? all Altre tue «t 

Parti pur troppo difconuien \ ma forfè 
T'inganna l’vfo delti legge ebrea , 

O'I timor de II avita, ed vna quafi 
Speme certa di morte t apprefenta ....... 

Larue nel fogno ; e filimi quefle Dio , j . ..\v. L i 

O nella fedefimplicetta ? quette 
Armi fon Dio, fon quefle for%c, e quefle 
Potenze Dio ; Nuli altro Dio fi tfoua : 
fifitetta mia deftra può , quarti ella vuole , 

Evuolquani ella può:nefifunoàquetta 
Re fife, enefifun teme, ahimè , che dico? -, - r-, 7 J?T . 

T eme per tua cagion, te fola teme : ^ m . ^ & 

T ù ben viflo l’aur ai che l giorno iflefifo » ' , | 

Che a me venifli , e così bella, e vaga , ^ ^ , 

Er a' l giorno ajfegnato per lajfalto, . v y - . VD; ' 

Al qual fon certa, che nandaua a terra * j 

Il forte muro, ah non sì toflo io viddi 
Gli occhi leggiadri tuoi , e l infinite 
Bellezze, e' l vago de' tuoi getti, e quella 
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Grazia gentile, agrari Japer congionta ; $ 

Che l afialto lafciai, depofilira , Z 

El tuo bel volto nel mio fino imprcffi 
Fn a giusta piotate , equefia frena -VA<v.\t/.ò - 4 

j //»/0 potere, e la mia voglia: or filo v\ ìvw 'A 

A tuoi diletti, a tuoi piaceri afpiro ” * " ^ ^ 

Bella Giuditta , Itlujire donna, io fpero -\> -» 
Che l mio defir fitonder angli effetti ; '■ »• 

Ne l alta patria tuavedraifiggetta , " ■ f '' ' *>■ 

Oyfi figger* diuerrk , lo fieno '• * '•'« -) ) 

Nelle tue belle man vedrai -, ed io - ’*■ 

N.ull altro curerò, fi non fil quefio ; ' " ^ 

JVr g /4 debb' altro procurar, ch’il bene ,’vi ' . > -’X'- v 

La vita, e tvtil tuo-, perche non dcbbe 
7 / feruir /w/a «wfe pr inarmi : \ ■ jVu. 

Bajli fin ora al mio gran Re la preda , v* v. \ i 
E, fi non bafia le temute infigne '• C 

Di [pieghi altroue, oue lt piaccia ; e filo iiV , ) 

A me delle vittorie in ricompenfa, 1 ■ vv . -asv/i 

E Bettulìa, e Giuditta fi conceda . ; > : \ 

. 'v? 1 '.v* ■ *' • ' ^ 

»« . V* , ►. > - r X 

Coro ili Soldati Adiri , c corpo di 
Guardia d’Olofcrnc . i 
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',Tra quanti d noi comparte 
B De gli alti doni fuoi l alma natura 
, Ne) firn ve riha, sai gatto il ver saferitta, 

, Che' l bello adegui, e quel fi faccia l art e 
, Che pub : l im magi n viua • v - 

, Con le vaghezze fue orni , e colori 1 

, Non farà tal, che fuori 
0 Non fi dimojlri in parte 
„ guell imperfetto, e U fiufrehia cura 

ì RjiRdf 
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,R ARA e unto beltà, quanto piu pura' ' " 

» ^uefia de’ penfier nostri . 

, L'effempió arreca , el nobil fin difcopre , v>.i 

, Che dolcemente la bell'alma inuoglia \ 

, Ad opre altere -, ond ella poi dimofiri .. t L 

, Non men vaga la voglia , ' A'*v. -.CI 

, Che vago , e bello il volto , e quindi poi i. 

» Sorgon gli emoli fuoi , . \ ^ 

, Che negli eterni chiostri \ . . I 

Sacrano i nomi , e i nomi infume , e Copre 
SOMMA beltà l dima gentil difcopre, i 

pur troppo è vero , t'.\ 

Che frali, e fiamme nè tuoi lumi fono : 'li 

Reità tu piaghi , è nfiammi: ed è l ardore 
D è tuoi fereni lumi il raggio altero 3 
Cheperlavifia al core , 

Come raggio del Soli acque penetra . \ ■ 


Negli altrui feni, e’mpetra , 

Com'egli il fuoco, è n vero 
E grau c mal, ma pur gradito, è buono 
BELTÀ fei di natura it primo dono 
Cosi per te s'afpira 

Ad opre generofe, ad opre altere , 

Per cui nacqttifa l'huom pregi , ed onori j 
T u facci i penfier vili, e freni C ira -, 

I troppo ac cefi ardori 

Celi col fuoco Lt elfo, e' l gran defio 

Spargi talor d abbilo ; 

Mentre di te s’ammira 

Ci afe una parte. Calte lodi , e piene 

T eco è fempre beltà, timore, e fpene » 

£>ual merauiglia e, s’ora 

Per l ejìrema beltà di così vaga , 

E bell Ebbrea,fian palle ( ori , e mille 

piagati f 
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Piagati ? c fe beltà s'ama, e s'onora 
£uefle viut fumile 

Lo fon moJlrar,c han lorU mente ucce fi 
A così chiar a imprejk ; 

Poiché fp erano ancora 
Di tal beltà render la mente paga • . v ,v:JA 
Beltà debbe fanar,fe da la piaga i - • 

Ahjifuegli Oloferne , ■ 

Perche godino i fuoi sì care prede , 

Che B et tuli a altre n ha di tal bclWZgpa, 

E dal campo in Giuditta fi difeerne: 

Ab folle, e chi defprezza 

Bara beltà , che t effer nojlro informa 

Di più leggiadra forma j . i . \ 

Cefi le voglie interne 

Si fanno Illufri, 'o ftngolar mercede ? 

PREGIO è beltà, eh' ogn altro pregio eccede . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Confegliere, e Segretario del Principe 
Oloferne . 1 A 


Con 



COME fon f offerti , o quarto male 
Si fon d amor celargli affetti : in vano 
Brama Oloferne , afconderfidanoi : 

In vanfer altra fa/Jìoneei cerca (fa 

Mojlrarne il cuore opprcfo-ahi che fate- 
li volto noftro, i penjier nojìri occulti , 
Oh è t accefiy e l bel deftr , che haueua 
guejli pur ora ? otte l'alto penfiero ? 

Oti e teflremo, e' l non placato ardire 
Di fot frangergli Ebbrei alt obbedienza . V L 

Del gran Rege Artaferfe ? oh è quell’ ir a . , 
OuelgiuJlofurore T élvalerofo V;v.v5 

Animo inuitto, a cui non vidde vguale i 

Soura di fe la terra? e quefti forfè ' "S 

Sfuel, che con la p offerte, e forte mano ■■■ v. V /{ 

£luel che con tallo [ito valore ha pofìo ■ ■ J ; . ^ 

L' ira de' fer Cilici, de crudeli v . ; ' O f 

Mefopotami a terra ? e quegli forfè , m •. . t 

Cheinozioorafviue,echesarrefla . T .va'v&.ii , 

7{e/l opera meglior ? Quando nefsuna ■ f.\\ 

Cinta muraglia merito, coni ora 

E' degna quefa d efserfoggiogata j -.va ai 

Ma non foljòggiogata, anzi desi rutta , Ih. 

Arfà, e disfatta : poi che l ojìinata 

Mente di quelli, è piìiperuerfa, ed empia \ 

D inefsun altra nazione -, e fede 

Chiara 
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Chi art he fa, che già per venti giorni 
Acque non hanno, anzi lor molti mefi 
Manca Ivfio del grano, e d ogni cibo : 

Od ogni giorno altri fi veggion morti 
Di fame, ed altri per la [ite estinti j 
Ni però cangi on l ofiin ata voglia : 

Lor non è fpechio La pajjàta guerra ; 

Non il ter ror de le Città ribelle -, 

Non il fiegtiito della lunga imprtfiti ' r f ' 

Vi Nin iauer vifio, che l AJJìriogiungnè 
Ne i campi lor con vittoriofio braccio ; 

. E perche piu tardar ? Che non fi toglie -y , • 

Ornai dal mondo così empia fetta ; ' ' -f 

y 0 nell vfio fieruil s impiega, come ' “ 

Al baffo animo lor conuienfi ? poi . fw.s:'. 

Che fi iman piu morir vilmente , che 
Sottopor fi al voler disi gran Rege , Vi 

Ld al valor deffercito sì grande -, 

Al cui poter e, fila cui forza il mondo 
Cede già vinto, e fiuperato , e rende 
Sottvn voler, fott'vna legge fola 
Obbedienza -, e qutfii ora fi tace 
Noi credo, el veggio, e mentre l veggio ammiro ; 
Cornei vincer fi lafci da penfiero 
, Così lafiiuo . Amor crudele , ed empio 
, A che non forzi i petti vmaniì e firingi è 
, E chi empio de fio non vedrà, come 
, Tu col tuo fuoco, tl fuoco fiefio ammorzi? 

Cojlui pur ora accefo d ira, e fede 
Le cener i arfe di fuperbe rocche ' 1 

Nèpojfon fare pgnora-, oggi fi mofir a , 

Sfuafi femmina vii dentrvnà tènda . 

Seg. ,Mifer chinonrefifie, ài litui, c àiprimi 
, Amorofi princìpi, ed infelice 
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f Chi tra lufìngheil dolce mAle Accogliti 
, Dolce in principio, ma pur troppo acerbe , 

, E nel mcTlgO) e nel fi ne altrui fi mostra ; 

, Che rare volte , e mal, tardigli auanza 
, occafìon da fperar, perche ritrarfi 
, Pojfa dal grane giogo . Et non s'accorge 
, CVww/? /2//0 Speranze vane, e faine 
, Gli afe onde empio , e mortifero veleno : 

, Ah quanto Amore inganna ? mentre quejli 
Fremer donata à bel defio et onore , 

A vittorie afpirare , i nobil gloria 
Seri viene a poco, à poco, e non s accorge 
llmifcr del fuo male -, infame preda 
A farfi d vnavana, e vii bellezza .. 

Con. Vedi quai chiari, e manifestifegni 

Ne feu opre, e mofra, poiché di già dati 
Ordine auea, che alla Città l ajfalto 
Si defe, ed or fi (là dubbio, e penfofo » 

E folti ario, e inozìo i giorni mena ; 
Senza guardar, fi cofa manchi al campo , 
E, fi cofa alle macchine bi fogni ; 

Anzi vieta le cure, e da fe faccia 
\ li v dir la plebe . Atto, che fpeffio in vero 
, Muoue la plebe à fdegho, onde ne forge 
, E grane danno a i Regi , ed anco fpcjfi 
, Reca lor morte , e là rovina ài Regi. 

Seg. , Allor maggiore, e piu infanabil male 
, D' amor diuien la piaga, e piu pofiente , 

, S' altri celar lo vuole ; e chi fia mai 
t Che lo n a fi ondasi, che fuor noi moflri 
, Vn volger d occhi? vn atto,vn moto,vn 
, Sorrifo, vn licuc fiherzo, evna parola ? 

, E quindi forfè auuicn, che amorfi finge 
* Cieco, ed ignudo ; amor cieco al diletto , 
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, Cieco tri i fuoi pcnfter, cieco à fe fìeffio 
ì II proprio mal. no» vede ; e non s'auucde , 

, Ch'altri ogni detto, e ogni fuo fatto fcorge . 

C on. , L amante incauti, che velato bàgli occhi 
, Stimagli altri coji, come fe cieco . 

Seg. , Ma chi rimira tl male, cd in altrui 
, C onofce il danno manifcjìo, aurehhe 
» Per douuta ragion togliendo il velo 
» Da g l * °ff»foti lumi, à difcour irgli 
, Quello, che lor fourajla . 

Con. , Ma qual p enfi 

, Che togliejfe il conftglio, ed obbedire 
3 -Ad bone fio rigor della ragione } 

, S'abbia libero campo, ed ijpeditu 
, Dato ad amor ? 

Seg. , Che per ragion fìmuouf , 

t E con ragion d' amor frenagli affetti . 

Con, , lui è minore amore, oue più abbonda ;■ 

, Ragione, e men ragione iuifi fcuopre p 
, V' piu poffenti amor gli frali adopra • _ ^ 

Seg. Coft dunque d amor torfi gli effetti a.. , 

2 fon ponno ? 

Con. No, u nido, albergo , e feggio 
fibbia già in lungo fatto Amor , 

Seg. Non fa 

Diffidi dunque, eh' Oloferne cangi 
Il defre amorofo,fe pur ora 
Comincia il fuoco . 

Con. K^dnsd molto piu temo’. 

Poiché per lunga età non mai fi vidde 
Amante, e fpir 'o filo ad alte imprefe 
D' immortal gloria, e da deftr sì baffi 
Scojfe la mente ; ed or che appieno amore 
Dolcemente t{ Infinga, e gli prefent a 
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Ifiuot diletti in braccio ; fimi forfè ■ \ V ’i' 

Che lofi quefia' mprefia ? 

Seg. Foragraue 

Per certo ad ogri alti huomo , 4 non fin 
Nègrauè , »£ dtffictl, che ben puoi , 

Scouirgli appieno^, e dimofirargli aperto - ì.\&v\ 
De buon confgli tuoi t alto penfitero . . . 

Con, T u piu di me potrai ciò far, volendo , 

Che di frìtto > e valore à me preuagli . 

Seg. Vada lungi da noi , quejlvfio manchi , 

Vfo vile , e plebeo, tra i grandi abufi 
, S ti enfi le C i rimonte, oue mancante * ’«i 

» Sì ^ede P amicizia: il tuo fapere . •. ,V\> 

duanza di gran lunga il fiaper mio . 'Vm', 

Con. Cjf tuo configlio dunque, ò menauttenga \ fi. i\ < > ] 

Bene, b fue ceda mal, prima eli il Sole \ ' 

Tufiifuoi raggi in Occidente, quanto . ^ ( r 4 

Tra noi se detto fa palefi , e chiaro * 

■dd Oloferne ; in tanto andrò penfando 

Ogni piu efficace, e vero modo , ’ ; A 

Ond io’l tolga ad amore, e a fifiefio 

Lo renda fi tolto ; or voglia il del, che figuri ». 

di voler nofiro il defilato effetto . . 

SCENA SECONDA. * 

Giudicta, ed Abra . 

OSt nutrice miaveloce, e li ette 
Il mio de (ir precarfie, e dentro al fieno 
1 1 timor fiemmintl cedendo il fieggio 
di mio [per are, audace femmine quindi 
Mifìfie incontro la bramata pace ; 

Spedito campo -, e lieta forte $ e piana ^ 

* Z farti 


3X 



ià O 


ft A vT !' To O 2 

E facìl vìa j ed ogni indugio mera 
Cagion di noia > e di disturbo infieme : 

Ma non tanto d'ardir nel patrio alberga 
Si diede al miò.fperar, cara nutrice , 

Ch’io non pauenti or piti nell altrui nido : 
Bramai nel duro fino, or con parole , 

Ora col pianto , or. con pietofi preghi 
Sperare almen dipictatevn raggio , 

S’efier non pub , ertevi s’accenda, c’njiammi . 
Ma nulla alle parole, à i preghi , al pianto 
Si concede impetrare . Ahi come tardi 
, Infelice ni auueggio, e feorgo . .Quanto 
, Sia diffidi, che timida colomba 
, In Aquila fi cangi , e fi trasformi ? 

, 0 fiato femminei vtuace filo 
, Ne’ tuoi penfieri ? 0 vita acerba ? e dotte 
, E\ che ti mofiri nel volere audace , 
y E negli effetti cesi vile ? e quale 
Timor dentro-ài mio petto agghiaccia , e gela 
tace e fi mio defir? perche la lingua 
Sen gì lungi al voler ì Ahi che la vifia 
Di si psjftntc efferctto, e di tante 
Centi c oppio fi, e d armi ricco, c doro 
E vincitor di popoli, e di feetri , 

E l afpetto fitperbo d’ Oloferne 
Ebbe potere in me cangiar le voci p 
E femmina mofirarmi abbietta, e carcs 
Digraui cure, e perfaluar la vita , 

Ed infieme Conor mi tacqui spregiti , -- - 

Come tu fai, ed il parlar riuolfi , . 

Infelice menzogna? eh narrai, 

* Che non atiria Bettulia, sio pìrmcTgo 
Dell orazioni mie, e de’ miei voti 
Non aueffi del grande, eterno Badrc 
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SECONDO. 

L'alto voler piegato ; e quindi il tempo 
5 Velia giornata prolungai , ed anco 
Prolungo i giorni , e l' empia flrage.Ahi lafia. 
Che la fame torrà,fe non la guerra % 

Che la feto torrà,fe non il fuoco 
La vita a i Padri nojlri. Amata Patria » 

Son forfè quejle le promefft ? e questi 
Son forfè i doni , che tu porgi à i tuoi 
Affittii Cittadini ? O tu , che abbondi 
Fertil di campi, e ricca d oro , e c omc 
Con t empia fame ve ci de? e comi 
Scacci la fete di color, che tanto 
Pregiorno il tuo volere ? O empia forte, 

O indegno cafo , o troppo orrendo cafo : 

Chi crederà già mai co fast fìr ana ? 

Perir di fame, che piu ricco abbonda 
Vi tefori, e di beni ÌOcofa orrenda ? 

Ed io qui, lajfa vo fpendendo i giorni 
Lufingata da fpeme incerta , e dubbia 
Oh perche non s'aggiugne tanto al duolo 
Di forze, ch’egli , o di colore il volto i 
Venga a priuar, perche pia tofio appaia 
Orribilcofaa' riguardanti, ond io 
Salai quel, che fin hor pregai, ed ora 
Male accorta al mio mal, quafi il portai 
A quefto in preda, o ch'egli pur di vita 
Mi priui, e non afcoltin quefi’ orecchie 
De la plebe gli firazi, e la rouina 
Dell alta Città mia già cosi cara , 

Già cos) grata à Dio . Deh padre eterno 
Se giusti i preghi fon, dehfepon queste 
Lagrime amare mie, fe ponno i pianti 
Giungnere, & impetrar qualche mere ede 
Nel popol, che te filo honora , e teme \ 


SS 


A 


io» t 

t 


^ C * 

v ii 

V4T Wi 

s 

.1 

.'.-.vuVX X 

■J' 

. d% \\ A 

• t 




Fà 


V 




U ATTO 

Fa ch'io nunzio di pace, e- di quiete 
Lor porti ornai qualche felice nuoua : 

T ìt nella lingua mia forma i concetti , 

E i detti auuiua, e ài detti forza accrefci , 
Perche' l petto agghiacciato d‘ Oloferne 
S ammolifca , Raddolcì ; O mia Nutrice, 
C he fa lajfa dimeno qual con folio 
Fia,che conferita à me l onore , e a quegli , 
E Conore, e lavila? 

db. , Figlia, e Signora mia tardo confgtio 

> Non ha forila, e non gioua, e fe nongtugne 
»At empo è cofa vana . lo confolarut 

In parte ben potrei , ma dar configli» 

In ci'o non pofio, ni potrei volendo : 

, Egli è ben ver , che per lo piti nauuiene , 

, Che del timor la grane forza, e’I pefio 
, Vie piu gli animi aggraua, che non fuole 
* L i ìl e (fa cofa . Tornerouui fole 
A rammentar, che pria , che d alcun neo 
1 beipenfer di cafiità macchiate ; 
Permettete e la firage nella patria , 

E'n vói l vltimo fin di vefira vita ; 

> Poi che priua d onor non è piu vita 
, Anzi vna eterna morie odio fa, etrifia 
, Ed ài morti, ed à i viui . 

Giu, Cosi dunque 

Ambe d aiuto, e di con figlio priue 
V iuremo in mezzo de minici ? 

Ab. Solo 

V n remedio auerem, che ritorniate 
D'onde voi prima vfcifie 
Giu. E doppo quitti 

Perir di fame, e conferuar la vita 
A poggiar vita . Soficnerfi in lungo 
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rFr " 0 lindu & 0 ' ed °gnilieue afillo 
Così lor toghe, da fic t e la fame. 
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IjaUgt vedremo, e gH ,jkz , , 

jfrÌ JÌenT ‘’”f‘- “figuri 
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cb , »,m, carnei, hà refi .fu 

dolci acque, e le rapaci ni.ru 
Per nell. preci.' , violar Cw,n„ , 

I "'fai? oprar Mciic pii are , 

F fu pregia,, e t empie veglie 

S ‘^c.m,enipuJilhi fi fl 
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C tu. Io noi so certo 

™‘t*yfifr'r.r,fehe„fi' U e m i , .... - 

A *- Signora, e f giu «v^.-aQ, 

Del Principe Oloferne k voifen viene ' ' ( . ' 
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scena terza. 

Vagaoferuo, Giuditta, cdAbra. 

1 L mìo Signore, o bello Ebreo v afpetta 
| Dentro lo tenda, cfol voi fola brama . 

Io volentieri a lui men vengo , e in forte 
Buono torri), fe diferuirlo in forte 
Mi vien conceffo, come bromo, oferuo. 

Vag. Non può,fe do così leggiadra mono 
Li nafea don di feruitu sì grato 
Non apprezzare, e non tenere à si ima 
Guel don cortefe, che li fate . 

Giu. O piaccia 

Piaccio al Ciel, piaccia a Dio, che mi fi porga 
Giusto cagion fecondo' l mio defìre y 
Per doncrlo feruire oppicn. 

Va. , La pronta 

, Voglio fupplifce , cu il poter non giungne • 

Giu. Ed io bramo l poter giunto olla voglia 
Va. , A cui già diede il Ciel sì nobil porti 
, Darà ben forze ancor per quat non lunga 
,V addi voler da i de fati effetti . 

Giu. O pur forti fchin quefo fin, coni io 
Altro non ho, che defilare. 

Va. Appunto i * 

il mio Signore appare . io v'andrò innanzi 
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SCENA QVARTA. 

Vagao, Oloferne, Giuditta, edAbrd. 
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Giu. 


Iddio ,fie vuol, puote in vn punto , e in vno 

'fin ' ' * 


Atto far quanto vuol : perche prolunga 
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V R hor viddi Giuditta , ed bolle imposto , 
Che venga à voflra Alleanza ; ed ella allegra , 
guanto mai fiufie, già fen viene , e lieta . 

Sor tifa in voi Principe altero , e faggio , 
Benigno il Cielo , ed àgli ac cefi vofiri 
Tenfier di gloria il defiato effetto 
Appien conceda , onde rifiplcnda il Regi 
Artaferfe per voi , per opra vofira 
Signor del tutto, e per cagion de' voltri 
Effetti illustri, i piu gelati cori 
Si muouino à fruirlo, e ad onorarlo . 

Ol. Onde venite voi sì tardi , o bella , 

E genero fa Ebbre a ? 

Giu. Da gli vfi fiacri , 

Che la legge n'impone , e, che procuro 
Maggiormente offerttar per cura vofira , 

Per vttl del gran Re pel ben commune 
Dell effercito vofiro . 

Ol. E che di nuouo 

7^e dice il vofiro iddio ? aurem la terra. 

Come diceftegià fpedita ? 

Giu. Aurenlcis. 

Ol. E che dunque fi tarda ? e che s' a fpett a ? 

Giu. , Par ch'ogni co fa abbia Signor preficritto 
, Il fin dato di fiopra . 

Ol. Ma fe l vofiro * 
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La cefi in tempo ? 

Giu., Afpetta, e tarda Iddio - - , 

, L’emenda degli ingiuUi, ed Uga/Ugo 
, Bell’ irata fua man ritiene: e frena 
, L accefa voglia da gli eccejjì graui ; 

, Per veder, s anco huom federato t vfo 
, Lafci de' vizi fuoi: ed ora in questi 
, Vedrà del fuo poter la giujla sferica ; ' 

Il flagel d vna debita vendei t a 
C ontro qucjìi infedeli, empi, che folo 
De la fede hanno il nome -, in br cui giorni , 

Anzi in vn punto folo , e l valor voitro . > . - 

Elegge per fuo me%zo a tale imprejk . 

Ol. Ha huopo adunque del mio braccio il vojlro v' . 

iddio Giuditta ? e, come e(fer può Dio 
Cosi [ubi ime, e si perfetto, segli 
Ha bi fogno et vn huom, che foddisfaccia 
Alle vendette fue ì ■ -.3 ,'.0 

Giu. Neffunbi fogno 

Ha egli et huom, che ben putte, ed a tempo .■.y.’i 

Lo face, e lo dimojìra ; ma perch'egli 
La gran giuftiz ia vojlra ama, ed appretta ; 

A quella gloria, k quefi ònor conferà a n*l 

Voi fole, e filo a voi Principe, e mio ' -.V *CL 

Vero Signor fi debbe, e non ad altri . 

Ol. D iquef a gloria mia dunque k pregiar» 

Mhaurò per mezzo vojlro ? j 

Giu. Anzi per mezzo ; 

De molti t liuti ri merli vojlri-, a i quali \ > 

Fauorifce la terra-, ecedevinta . , .'.v. -> 

Al valor vo Uro, el cielo arride, e prefta , 

Fauori all opre vojhe, e ai vojlri egregi . o 

E immortal gejli . 

qL Eia ben Signora -, poi chiapparsi Uffa 

• Per 




SECONDO. a 

Per il viaggio, e per t etatcgrauc 
gucfia nutrice vojìra, e voi che meco 

Refiiate, ed alle stanche, e belle membra 

Diate qualche rijìoro, e quefii nojlri é . . 

Difiorfi pafferan più in lungo: ed io 

Non fento in me più lieto , epiùfiaue 

Piacer, ne gujlo altro diletto, quando 

Co i vofiri gravi, egenerofi detti > 

Mi fuegliate , e meuete a belle imprefi : 

Cifre che di bellezza ogn altra donna 
Vincete, e nel variare, e nella grazia-. 

Perche mi v'obbligai talmente, allora 
Che auanti ni àpparifie, ch'io non bramo , 

Se non di compiacerà, e d' onorarvi -, 

Anzi bella Giuditta fuor del Rege 
Ojferuerovoi fola, e per voi fola 
<j^ nell oprer'o , che più mi fa concefo . 

Giu. Signor ben veggio, quant io fa tenuta 
Al benigno volere , ed alla cura 
Che togliefe di me, quando qui giunfi 
Nel campo vofiro,epero, come ferva , 

Come ferua fedele, il miopenfero 
Spirerà filo à procurar cagioni 
Per dimostrar del mio volergli effetti ; 

E shor non refio, come par, che brami 
L’Altezza vofira entro la tenda, e c erto 
Perch’io vi refto maggiormente astretta 
D' obblighi, che non fa giammai che quefi * 

Mente gli obblij ; e ciò perche rimane 
Queflo fol giorno, fin che parta il Sole 
Da gli occhi nofiri a' miei digiuni, ond io 
Vi prego, sa me lece porger preghi , "c 

Che mi l&fciate quello giorno . 

ol. I veltri ■ ... ••• - - *. . 

C 4 Preghi 
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ATTO 


rreghi batiran fcmpre in me forza, e valore , 

Sia pur quanto k voi piace: auro ben caro , 

Che doppo,fiv aggradarvi lafi iute 
£ui ritrouar tra breue fpazio . 

Ciu. Omio 

Signore, e qual mi fa mai colà, e quale 
Mi darà di gioir maggior diletto , 

Ch'il vedermi gradir da così faggio , \ .) 

E generofo Principe ? à cui bramo 
Con ogni affetto compiacere appieno , .,V* 

Donai mio fato , e all’ onor mio conuenga . 
ol. , Andate k vofro commodo . 0 et amore 

, Infinito potere, oue infinite v', > 

, Si fan r accefe voglie ; e chi giammai V, . . V4 

Ardirà rimirar sì bella donna, \ 

E così vaga ; e di sì nobil parti 
Ornato, e andrà fi tolto dà legami 
Sì tenaci d amore ? oh quante lunghe > : ; 
Quefi ore prouero, ch'ella ritarda 


A ritornar, douil defio l'attende ? 


scena quinta. 


AlbaPrincipefia, Pileria Nutrice. 


Al 



~ Che non riceuon mutai ione : il tempo 
La volubilitateha fico, e’ l moto . 

Ma, chi tra quei, che fon figgetti al tempo , 

E' dell huomo piu mobile, o piu Itene , 

A cangiar voglia , e à mutar p enfierò ? 





S E CO N D O: 

, S$u*l dunque mcrautglia, o mix Signor x , 
, Così v’ingombra il fimo, e l intelletto , 

, Se quei, che fotttpoBo viene al tempo , 

» Càngia voglia col tempo , e penfier muta ? 
Al. , Mifera me, io mi penfaua amore 
, EJJer maifemprefabtl, ne penfai 
3 Benché nafia col tempo, che col tempo 
, Finir dettele, o pur, fe fine egli haue , 
a L haucjje con il fin del viuer nofiro . 

, Mi fera me, e voi, che all huomo è dato 

> Alto, enobildtfcorfio, ma qual huomo 

> Con difcorfo fi regge ? 
ni , Ala qual donna 

, Difiorresì, che non venga ingannata 
, Dal difcorfo d'vn huomo ? 

Al. Ahi,fe ragione 

Lo mouefie per certo, io non aurei , 

Di che dolermi , o lamentarmi la fa 
Fil. , Se ragion non li muoue, almen la voglia 
, £' loro, efcorta, e guida-, e, fé l voler e 
, Non cefa amata figlia, fomminifir a 
» Agli appetiti il proprio fenfo , e filo 
» B'giuBo a quel che piace , e che diletta 
, Al defo, che li muoue . 

Al. Io così dunque %f , 

N andrò fchernita, e v Hip e fa} ahi lafa 
£gefi c fon dunque le corone , e i fregi ? 
JQuefìo e Ifegno regale ? è quefo il manto ? 

sesto è lo fcetro, che douea domare , 

Cli ingiuBi, egli empi, e [ollcuarc i buoni ? 
Son quefe le grandezze ? e quefi i fruì , 
Che aI mio buongenitor corona intorno 
F ac e ano ognora, e fi moBraron pronti 
1 n ogni tempo ai mici propri feruigi 5 
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*1 ATTO 

Anzi* grido tenari fruirmi ? ai Alb a ; 
Albi non più , ma ombra denfa, e nunzio. 
Del fol non già , ma d atra nebbia , e ofeura 
Che minaccia fol tenebre, ed orrore 
guanto diuerfa dal tuo Italo viui ? 
Miferaferua, ed ingannata preda : 

Oh pur hauefli tu premio di ferva 
Dal troppo amato, e troppo infido amante : 
Vedi qual premio, a i premi tuoi fi debbo 
jQval merlo d merli tuoi ; an\i à i demerti 
, Che non può meritar donna , che priva 
, Se de fuoi pregi, per gradire ad altri : 

Odi in vece eC amor , repulfe in vece 
D'amAti abbracciamenti fono i premi , 

/ Che a merti miei fi devono, e fi danno. 
frt, Meraviglia non è Signora mia , 

, Che non efperta, e femplice fanciulla 
, Ingannata fi refi, e facilmente 
, Amor non fiorai ; e che non prefli fede 
, Atte lufinghe di fi aitrito amante ; 

, oh pur volejfe il del ; che fofle fola 
, Donna fchernita ; e che nulli altra mai 
y Dcjfc ad amante lufingheuol fede , 

, Che fitto frodi inganna, e con inganno 


, Rapifce il non mai tanto 
, Lodato honorc 
Al. , Aime mifera il tempo 

, Se mi tradì, l inganno, ancor mifeopre . 

, Ah non fi prejl: ad huomo alcun piu fede , 
, Che fitto afeofi lacci di parole 
, Atte tat rici , manifefli inganni 
, Apparifcon di poi, coni or fife orge 
y Da me, ed a mio danno Afiur, che tanto 
Mofirome ejfer legato, efière afìretto 


SECONDO. 

Dì vero umore , oggi mi spregiai O numi 
O falfi voti, o rie promefie infide , 

O fparfi giuramenti, o fede vani ? 

Ajfur crudele, o crudo empio ed ingrato 
> T u fi imi ch'io ti creda ? aimè non fai , 

, Che alC amante ogn inganno, ed ogni fede 
» Vien dal tempo fc op erta? ah,fe ti penfi 
Ingannarmi , t'inganni ; io ben t'inganno 
Per courir la mia frode ; e, sto mofirai 
Creder le falfe tue lufinghc , e i giuri j 
E perche filo alla vendetta fpiro : 

A vendetta douuta alla tua fede ; 

Alla tua finta fé, di vita indegna : 

, Saprai forfè, che fdegno in fin di donna 
, E minifiro de II ira, e del furor e-, 

, Che tanto maggiormente oprai potere , 
y Sluant'in piu nobil [angue egli sadopra : 
L' oc cafion, le fi r agi, e tempie morti , 

( T accio la morte di mio padre, e quella 
Della mia cara genitrice, e taccio 
Dell infelice mio fratello il fine , 

Che fur delle tue mani opra, e vefiigi ) 
Han già cangiato il femmiml mio fino 
A i piacer già nodrito, e ài diletti : 

Di fpett acoli orrendi, ed empi cafi 
Già fatto oggetto ; ti pub render certo , 
Che non aurà penfier di molle donna . 

, Lunga quiete anco tal ora apporta 
, Impctuofo, c tempeftofo moto : 

, V ri odio giufio ,vri ira giufiail girlo 
, T oglie d ogni timore ; e vi mini fra 
, Accefe fiamme di vendetta in vece . 
Quante volte Nodrice fioura quefio 
Mio petto fiefe il braccio ? e quante volte 
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SV 0 dormtu x tento ? quand il timore 
M infogno 1 arte, e finfi , e mio malgrado 
Conobbi il timor vero . Ma qual cura 
V so per ricourirfi ? Il Dio di Giuda 
Pofienti opra per quei , reficrcmvinti: 

Il non fiaper, che fia di te mi preme : 

Di qui mi nacque il duolo , e di qui il pianto 
Far ben può fede il letto del fuo pianto , 

Che fempre ei pianfic, ma del lungo pianto 
Il ver fi tacque . Ahi mifera fon io 
Donna da difpregiar? manca a me parte , 

Che à nobil donna fi eonuenga ? in vero 
Vna fola mi manca, ne la pofo 
Rie onerar , che furto di fua mano 
Fu quando fciocc amente , alle fue braccia 
Mi diè la forila, e’ l fuo giurato inganno . 

Fil. Ma che douea piu far fanciulla inerme , 

Friua del padre , e della patria priua , 

Mifera, fola, abbandonata, efebi aua 
Fof a dall'empia forte in man daltruiì . ' * \ 

Al. , Rotea perder la vita, e ben douea X 

Perder la prima, che macchiarla in parte. . » 

Fil. , Non die macchiar la vita -, nè men puote < • 

Macchiar fi da colei , che prejli fede 
A fè giurata. ^ 

Al. , CWa non diè la donna > 

Creder d amante i giuri falfi, e i voti , r > 

Fil. , Come co no fi era, fi falfi, overi f jeaj ■ ^ < 

Al. , Dall'vfo, e dagli effetti . - ■ • 

Fil. , E come puote 

Inefperta fanciulla apprender tvfo , . . . c . ‘\ ■ ‘ vfiZ c 

S' anco l vfo per prou a non intende ? ’ ■ ? 

Al. , 0 damar la fi, ò fempre falfi creda 

, Gli fcherzà, i pianti , il rifo , e i detti infieme 

\ D'amante 
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, Si facci*, o fido fpeccho . 

rii. Cofi dunque 
Noni antera? 

£' p 4 ^rc frode, e dell inganno . 

r;/ * £ padre è del diletto, e del piacere. 

fi 'd ÌZ i<,»‘i-‘ hevì btt $ f‘ l d T : 

’ £ * « fa» Ì‘‘t’" U l titnu 

M* Inondo tttei di dnel, inondo d > 

ffJr,d, m ùdiM^rtXi 

, leprino amore? e qualtrafnot *“*> > 

Non prono lungo il duolo, e lungo tlptant . 

jfoLo Uh*»'. clmoU.ciotndtforfc 

, ri p‘ » fa» ’ 

Foto oprino di Sol, colmo 
* s, a »/, <■/« mitcvofht, c short . 

Al Perche del mele hi pile poter Ut sfere* . 

!chcdcK v ,ilnonhipo,,rctlhcnc. 

FU Memst rii, chi prenoto befempre tintele 

F ‘ U picciolo, c licaccofe Apprezzo dbene • 

Jl Cara Nutrice mia, io ben so quefio , 

’ Che non tento fctttìj di 
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a t n o : 

Che tu ficffò menaci a cruda, morte \ ' 

Padre, Madre , Prateljbmmirùjìrato 
A me l'ardir, femmina vii, ma cruda 
Pur troppo a voi ; poi che tanto bramai 
D'effer benigna a chi del vofiro J angue 
F è strage cosi empia . Ornai s accenda 
Nel cafo vojlro fcnel mio non puote ■ ■ . . . 

Ira, che bajlt a vendicarf -, e filo *> • 

Spiri il mio fcno à morte , a flrage , a fuoco ; 

E d ira giufia,fia giufta vendetta \\ ' \C\ 

S ei già la morte a’ miei, la strage, e'I fuoco a \ ^ v .V. H 
Potè recare : es auuerrk,chelafci v.t ;.H. 

Anch'io la vita, fra ben fpefa, poi ' . ''v.aw . ùm v §L 
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Ch'auro me fejfa vendicato, dieta 
Sortirò morte, attendo in vn dtpcrjò ' ‘Jr \w>71 

L' honor,lafede,i genitori, e’I regno . 

FU. Oh quanto il vofro mal compiango , o quanto v <A 
, Mi graua, e nuoce ; Ma non ha rimedio 
t il mal paffuto . :.,\n,V 

Al. , Il fn del male, è l'vltimo Rimedio : 

, fitte fo al p affato mal dark rimedio. 

Partiam, prego, di qui Signora, e dotte 
Suol men di gente effer continuo il puffi 
Andianne , ed iui al vojlro fn fi penfi , 

E fi configli 

Andremo a fin penfato . ' ' • • ' 


Fil. 
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» vita mortale , 

, Che quanto piu sinnal%£, men sauuede 
, Delfuo caduco, e frale ; 

, Fra fpeflì lacci t efirctti nodi il piede 
, Mtferdntrica , e ne' fuoi dubbi accoglie 
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vanjpenfcr, Ufciui , elogile, \ 

i,wO t > ‘ 

,Esi piace, e difetta, v. 


, Ch'ella pigra al fuo ben, fe non t affretta 


, Saggio confeglio, affretta ; •-. 

\W«rt Ki»*/ 

-cp c*. 

, T r oppi l fuo male ; ondi ella puote appena 


y Riforgere a f fieffa -, Ah non più viua , 


yChefvifó al piatir dt vitajpriua. 

■ 

, Se gener ofo ardire 1 


, T roppo altamente, e fuor di agii v fi offra 



, Al fin de' ftoi defri ; 

, T ormenta il viuer proprio, auge, e mar tir a-, 
» Ne quiete mai ree a a jfùoi p ex fieri, 

» Se librata ragion pur. non v imperi . 

* Queflo vmanó nteìletto 

» Nà d innalzarfì in lodi , ed oprefempre 

> Particolare oggetto ; 

» E fe tal ore all' alte voglie tempre 
t Non bà ,ffa di vera fu fa degno , 
j Se bajì a ad opre grandi almeno vn (cono » 

» Ma fe dall ira fccnde 

, Alla piu bafia parte , ed ognifpene , 
y Che ragion non emende , 

, Pone in lafciuo affetto , e s egli il bene 

> Spregia di vere , e defate lodi 

, Ben degno , è che ciafcun lo biafmi , e odi . 

Hj cangiato file 

Oloferne il gran Prence , che difcefe 
Per vn deftr piu vile , 

Da cosi belle , e gener ofe imprefe , 

» /Vtfft, efìdeue amar vaga bellezza, 

, lei fio il fommo beli Apprezzai 

» Amante ver dimofra 

> D * f uo ipe» fieri effetti ognor piu chiari -, « 

* ptrighofa giojlra 
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ATTO 

, Corre, è fé» pregi* ; e di fu* lode altari , r A» \«\ t 
, Rende infiniti . Amor gli animi fprona , v i ù -\ a i « 

, A meriti difcetri y e di corona tAVfo ^ 

, Non pigri amor ne face ; v.'.’i ? i\ . 'aV-.\»‘V* t 

t Non neghittofi, à tralafciarlecure , Vv ,aT< 

y Ma con l ardente face w y£ '\ *\ , 

» Maggiormente ne ( itegli a, onde ficure .\} , 

y Sorgo n le voghe altere , el bel defio ;W> & t 

, Ne fk l’cfier mortai porr’ in obblio 
Ah fi fi nota tl p enfierò 

Più bafio in cjucjli, e forga alt alt a imfrefa, 
Jguclgenerofo, e fiero , 

Che di gloria gli atte a la mente accefa . 
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SCENA PRIMA. 

. 

Giuditta > ed Abra . I • 

Sciavate le lagrime , afcondete , 

Signora mia da’ lumi vojlri i pianto 
Non può frenaflì il duol, ne torji tl pianto, 
Se pria non parta la ragion del pianto 5 
Che fperar non pofs'io s' io non di/peri 
Dello fpirto vital, che mifojìiene . ^ ^ 

In quejìa amara vita . O mia Nutrice $ 

Così grane e l timor , così d" orrore , 

E di fpauento ha* olmo i lumi , elfeno , 

' • che quanto adombro , adombro biajmo , è morte 

O mifera Giuditta ? a quale ejìremo , 

Giunta fon io, ed a qua! fine? a quale ? • 

Oue difpeme a me nuli altro auanza , 

Che di perder l honor e,o pur la vita : 

O pur volefe iddio , che la mia vita : 

Sola refafe al? vi timo mio danno ; 

Ma temo , anzi, che dico temo , io veggio , 

Che la vita, e l honor perder conuiemmi . \--f x 

Ab. , Oue la for%a, e volontario il male * 

, Non è, male, e difhor non debbe dirji ; 

, E sa voi vfì violenza il Prence 
, Potrà macchiare il vostro honor di biafmo ? < 

Giu. , Si doue non fi dia parte di colpa : 

, Lafs'io parte non fol non v'ho, ma coppia 5 * < 

E cui fi debbe , sà me non fi debbe 
Biafmo arrecar -, che ovolntaria, e pronta 

D Sui 


X*' 






/. f T T O 

£>m v trini k dà fai in predà àd Oloferne ? 
Ab. V olontaria al ben vojìro, ma non pronta 
A commettere errore . 

Giu. Affai d errore 

CommeJJìy sto ragion fui del mio male. 
Amata , e cara mia Nutrice appena 
Oso h piè fojl enormi , ahi lafa , e parmi , 
S'io alfi il piede per fermare il paffo 
Cadere k terra , e dentro al petto feorrer, 

T ra vari dubbi vn freddo gie lo ; e ferito 
SpeJJ'o corrermi al vifo accpfe fiamme , 

£ fparger dtfudor gelato tutta 
La vita mia ahimè fon fegni questi 
Son prefagi infelici , e del mio male * 
Veraci nunzi: e tal può la vergogna 
Di me fiejfa in me fiefa, ch’io non ofo 
Apparir tra’ ni mi ci ; e me medcfma , 

A me medcfma addito infame , e rea . 

Or quale apparirei tra i nojìri ? e come 
Ardirebbe giammai nijfun pudica ; 

Cf donna honejla nominarmi ? ah duolo 
A che miferuiin lungo ? a che conferui 
Liti quejlo viuer mio ? or veggio , ahi lafa . 
Or cenofo il mio male -, or sapprefenta 
Vauanti àgli occhi miei quel gfaue peji 
Dell error mio ; or il timor mi fc opre 
J$uel che court già temerario ardire » 

, Ah forfè è quejlo ,ò Sommo iddio gaHigo 
, Di quell ardir , di quella audacia, e quindi 
, Perch’io nouello ejfempto al femminile , 
,V fa diuenga il troppo ardir deprimi 
, Non con dubbio di mal , ma con certezza 
yD'cH remi danni 
Ah. , L’intcnfyen riguarda 


T E R z or 

, Principalmente iddio , e quefia in voi 
Primiera fu per ottener la pace , 

E per faluxr la patria , e tvfo,el culto , 
Che i nojlri genitori ebber da lui 
Giu. , Àia s anco à buon volere , oue fa dubbio 
, Il fine ; e cui vn graue mal fura fi, 

, Poi che manco di naturai con figlio ; v 
, Che graue ancor ne cafi grani, e lungo 
t E maturo ejfer debbe ; fi dia perta 
» Ingiufia non farà ; che a nefiun lece 
0 Cofia tentar , che l vfio proprio ecceda , 
Mifera me, or vedo che fu quafi 
Vn voler fermo di tentare iddio , 

Non è picciol, nòn è quefio mio fallo . 

Ab. Ma nel vofiro penfier , per quanto intefì , 
Non cadde già voler tentare iddio ? 

Gita. , Sei effer donna io non curai, ma fenza 
ì Configlio corfi a mani fello rifchio ; 

, E delle for%e mie tanto Hi mai , 

, ^uant' io douea temer e, e quant' io temo 
, Nel fatto iftcjfo )■ affai d errore, è fegno . " 
Ab. E' giouenil errore , à cui ne l'vfo 
Delle fir antere genti, e della guerra 
Non era manifejlo : errore e fallo - 

Ingiouenileetàdifinfadegno. 

Giu. Errore, e fallo di perdono indegno 
Di fi: tifa indegno, e di gali igo degno : 

E qual maggiore errore , e qual mai fallo 
Fu di quefio piu graue ? e qual mai donna 
Nata di fangue Illtt sir e, e di tal patria , 

V fi prezza non men l’onore , e l culto ; 

Ch' l biafimo fi tema ; 

Ardirà fu la notte ornata, e fola 
D'ir tra nemici, e creda, fol con l arte 
— . . ' Da 


Si ATTO' 

D'apparir vaga, aver quanto defa , 

Senza macchiare, o me nomare vn punto 
Di quel , che le conuenga , ah fc tocca , ah priua 
Di giudizio, e di fenno^ oh come bene 
£uetta pena conuienzi, à tuoi penferi j 
Penjìer degni di morte, e quella fola 
Debbo fperar, che mi preferui intatta 
zMa non è gialmorir, che sì mi pefa , .... 

sin zi da me s'afpetta , che fa morte 
Quiete al patir mio . ahi fol migraua 
Il mio morir, qui fuggiti uà in campo : 

Perche non fa ; chi doppo morte fimi 
Me donna honefia ; effe la vita io falui , 

E falui ancolonor , chi fa, che' l creda ? 

Chi fa mai che mi fcolpi , e di me penfi 
Onefo fne ? ahimè Uffa, conuiemmi 
T ra donne infami efer mofrata a dito . 

Ab. Non temete così Signora 
Giu. E quale 

Giudicherai penfier , ch’ò dentro al fino 
Se ’ le f etto contraria in ciò mifcuopre f 
7 * ardi infelice me, tardi m'auueggio 
, Come viuere onefla, e f untamente 
, Non bafa al viuer nofro, e che non dcbbt 
, Jllufre , e foggia donna altrui portare 
, Picciola occafon, per eh’ altri pofiia 
, La fimi contro al vero: e quindi forfè 
, A t celati errar nofri,ai nostri falli 
, Par che fi dia pena minor, che à quei » 

, Che pofi in opra fon palefe mente ; 4 . t 
Ab. , Sì, come s'erri volontario^ è l male 
, Si commetta, oue fa penfato affetto . 

Giu . Ma, chi non volontario fa , che creda 

gueft' err or mio, fi propri effetti ho contro ? 


Ab. 


Giu. 


TER Z O. 

Ab. Chi dell* patri* onejlo penfier muoue *'• • 

Giu. Nefiun dunque farà ,fe ben fun molti , 

Che della patria il ben, Ivtile , e i pregi 
Stimin , che mal potran penfar,ch'io fuffi - 
Soggètto a tale imprefa . 

Nelle cofe • • f 

Grani, e importanti, e di gran cura il fili ' 
Voler s appreT^a . 

O mia nutrice io veggio , 

Come tentate di leuarui il duolo 
Dal petto mio , e da fciugarc il pianto 
Degli occhi miei ; In van cercatefiitrmi 
Da sì gran male . Ahimè ,fe non fi toglie 
Pria la cagion,fi non s'afiiuga il fonte , 

Che mi forza a produr quejli due riui , 

E' vano ogni penfiero, ogni opra è vana . 

Ab. Non difperate tifigli*, perch'io 

Ofo (per are, e la mia fpeme accrefce 
Jl vofiro alto penfier, che shà. per fine 
Eletto il fommo bene , e su l' bonetto 
Delle leggi , e dell v fi ha fermo il p affo ; 

E tanto piu s' accrefce, quant io veggio 
Sfuejla vaga beltà piena di tanta 
Grazia, e vaghezza ; e viuamente ornata 
Di bei costumi, e di maniere onefie. 

Da chegiàprefo, ed inuaghito il Prence , 
Ejjèr mai non potrà, vinto d amore , 

Ch' ei non pieghi benigno à i vofiri preghi . 
Giu. , Se muoue amor , non muoue sì, che in vno 
, Sol punto , e in vn fol giorno afiringa, e forzi 
, Damante à compiacer tornato oggetto 
, Sì fattamente, che la fidarne debba 
, Si grande imprefa • 

Ab. , Non fé l defiato 
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y E la caufa damar fi a baffo., e li tue : 
t Ala se degna ; può sì t che in vn fol punti 
, Flirta gli animi amanti , £ violenta i 
y One non abbia la ragione il freno . 
y Facilejfer potrebbe-, ma cefi ui 
Principe, faggio, accorto, e d'età grane 
Punto da bel defio et onor , chi fa, 

Che lo ritardi, o eh' ' alt r am enti il muoua ì 
Ab. Voi fìeffa , che nel dir valete tanto , 

guanto ha forza in tacer qnefia bellezza. 
Che' n voi fi vede ; ed io quin di mi credo , 
Che Iperdonoótlerrete, e per voi fola 
Spero tornar nell alta Città nofira 
Nunzia di lieta pace, e di quiete . 

Giu. Iddio à quefii defideri il fine 

Appien conceda . andiam, ne più fi tardi ; 
Poi chél vofiro fpcrarehà nel mio fieno 
Suegliato vngiufio ardire , ed vna fpeme ; 
Ne tace romeni i preghi . 

Ab. Appunto à voi 

Dal padiglione il Principe Oloferne 
Seti vien pien et allegrezza, e pien di gioia 
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Oloferne» Giuditta, edAbra» 


Ol. 


Ppunto io rimirano il venir vofiro . 
Tu tardona Signor, pcrchetcmeua 
Non impedir ni dalla Regai cura , 

A cui dritto giudizio intento afpira , 
E qual cura maggior , qual più Regale , 

0 più di nome regio , o di onor degna 
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T E <R Z O. 

Di queffa vostra ? a cui ben fora foco 
il feggio, ilfcetroy la corona , el marno . 

A questa vojlra , 0 bella Ebrea, fi dehbe 
Ogni megliore, ed ogni maggior fura? ; 

In me altro penffer non è, che prema 
Qucjlo mio feno, a voi ogni mia voglia 
Ho volto ; e fol deffo, ad ogni ve [Irò 
Deftr donna gentile , e compiacere, .* 

E foddisfare , anzi volefe il cielo 
Ed il mio Re, che fimmamente onoro , 

Che mi fujfe conceffo, e ch'io pcteflì .K .Vi 

T anto per voi , quant’il dtjìo mi [prona . 

Giu. guelt llluffre penfer, che dentro alberga 
Nel magnanimo (in fuor d' ogni merto 
Mio , le muoue à pregiar cofa sì vile , 

E de'Juoi premi indegna . Ma, fi puoi e 
V n petto femminil d vna fu a ferua *. c- Vi ; * 

Gradirlo in parte con t affetto. Stime , ' *VA .\g 

Creda, e s'accerti , che nuli' altra voglia \ . àw 3. 

Sprona queSto mio feno ad altro oggetto, •• \ 

Che a nuerirui, e compiacerai tanto » -, uyi u\, t Ci. 

Ter diuerfe cagionvi fono affretta: -y ' .av. ,V v .k 

Ognor mi s'apprefcnta avanti ai lumi, , . 

O tnio Signor quel sì pietofo affetto , \ ys v\<tt *0. 

Da cui venn' io raccolta, allor che giunfi «■ ■.ViWir V /1 

iV r / campo v offro, e dotte qual nemica w- >V\ * 1 

T enuta effer doucua, a voi accetta , ^ 

A voi grata me viddi, e riverita 
Da vostri mi conobbi, e qual piu fretta g 

A voi congionta ; e non men pregio ancora • X 

Quel riguardo, che m ha per cagionvoffra , . g 

Ogni buoni del voffroeffercito ; edammiro , . 

Che permettiate con pieto fa cura , ■ . v - > 

Ch io non tralaffitvfo, i preghi, è l culto , 
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Che deuo, e fon tenuta al Sommo iddio : 
Ma foura quefo affai piu fimo, e pregio, 
O Principe , e Signor di questa vita , 
Come vie piu da voi , che da me ftefia, 
Venga la cafiità mia preferuata , 

Di che Signor tanto vi fon tenuta , 

Ch io non penfo giammai potermi fiorre 
Da cosìgraue, e così dolce pefi , 

Per cui vmilcy e riuerente inchino 
A voltra Altezza, el pie le bacio 
Ql. Alzate 

Il vago piè da terra , e con le voci 
barrate i defir vofri , e quelli effetti 
Lafciate agente vii di voi piti baffi : 

A voi non lece , ed anco à me non lece . 
Ci». Sfitef'è proprio mio debito , ed à farlo 
Miforzani molti obblighi , eh' o feco * 

Ol. Ben conofco l altezza del penfiero , 

E quella nobiltà , che fuor e appare 
( Sluafi lume racchiufo in chiaro vetro) 
Da quefli effetti vofri : e chi giammai 
Mi dourebbe nomar Principe giuito. 

Se donna t liuti re, e qual pur fiete il pregio 
DelC onor vofro la douuta cura 
Non confruaffi ? A cui s aggiunga ancora 
L'effer qui giunta a fol fauor del campo . 
Ma fupponganf ancor , che ciò non fuffe 
Pur vero , e che voi qui fiate venuta , 

O per faluar la vita , oper fuggire 
E'afprezza dell' afedio , non doueua 
Oloferne di voi tenerla cura. 

Che tiene ? Anzi di biafmo fora degno 
S" egli giammai fuor d ogni penfier vofro , 
E del vofro voler toglieffe parte » 


ol. 


TERZO.' 


\ Atto , che macchia i Principi non foto , 

, Ma qual fi fia , che à vera lode afpiri . 

E perche faggi a , e bella donna addentri 
Sappiate il mio penfiero , vna fol co fa 
Ammiro efiere in voi , la qual non ofo 
Stimar che vera fia , anTJ quel poco, 

Che della legge vojlra ho ntefo,facc 
Me piu nel mio penfier fermo ; e da vo&ri 
Effetti, quejlo fol par mi, che lungi 
Rejli , e da nobil fino : e piu $ auuera 
Ognora il creder mio, quanto pi ù veggio 
Voi timidetta in dimandare: e, come 
Crederò io, che bella donna, efaggia 
Di bei cojlumi, e d'alto fangue nata , 
Brami la patria , e le paterne cafe 
Porr in altrui potere , in forze altrui ? 

Or non douete a Dio primiero, e poi 
Alla propria Cittate, e pofcia à i padri f 
Se quejlo è ver , come per certo appare , 
Non dourà rejlar vano il mio penfiero 
. Non nego Signor mio , ne meno ofcuro , 
guanto debbo alla patria mi fi face , 

Ma come effer pub mai, che in piè fi rejli 
Bettulia,Jè di già tante prouincie 
Vede in terra giacer, che meno errorno , 
E furo ad obbedir piu prefi e, e pronte 
Che quefia non è fiata j e mandar nunzi 


Effer vero Signor, che' l penfier mio 
Precorfe troppo il defiderio ; quando 
Mi tolfi dalla patria, il che non ofo 
Pur anco dirui, e di narrarui appena $ 
Se bramate ottenere vtil nefiuno , 



js Atto 

Dite Giuditta il penfier vostro aperto , 

, Che nefiun gioii amento pub recar fi 
, A quei defir, che fono afcofi : 

Giu. A quelli .< 

( Se bene aperti anco fi faccian ) pormi , 

Che diffici) farà alcuna forte 
Recar di giouamento 
Ol. Sappia 7 Cielo 

E l’intenda Giuditta, e creda il vero; 

Ed io nell alta fé, che porto al Rege 
Mio, gliene giuro ; efia qual voglia co fa , 
Conilo non manchi alla corona Affiria , 

Ogni maggiore aiuto, ogni fauore 
Oprerò per Giuditta ; anzi l'ifieffa 
Vita porro per fuafalute : Ardite w 

Pur meco dir, quanto nel fen tenete . ut > 

Giu. Diro Signor, fe bene offender temo 
Jl creder vostro . Quel poffente iddio , 

Che diè la forma i qtiefle piante, e al Cielo , 
J$uei dico, che ne die l vjo, el dominio 
De gli augei, de quadrupedi, ede'pefci , 
aitici Dio che pofcia al mio gran padre Adamo 
Diede il gran patto, e da perigli molti 
Saluo lo refe, e fialuo il figlio, e i figli 
A quefio, e refe nell amata terra 
Giacobbe il grande, il gran padre Ifraele ; 
Quello doppo ritolze il figlio, e quefio 
Dall’empio tradimento, ed alla f alza 
Acca fa, e pofcia per tal me\zo tei fi 
La grauc à Cananei auida fame , 

Che andar poi nell'Egitto à ripar arfi. 

Oue lieti h abitar mot Y anni doppo , 

Fin che dal grauc gicuo fur opprejfi 
D'vn empia firuitii , ma dal gran figgio 


TERZO. 

Ciò riguardando il gran padre celejle , 

Dato piu volte il Re d'Egitto fegni , 

Segni vari, e diuerjì, a cui piti volte 
Mandò nunzio Mose, quel pio , qttelgiujlo. 
Che poi con merauiglia il popol trajfe 
Col piede afiiutto , e pajfar dentro alt acque} 
Oue t Egitto, e'I Red Egitto infume , 

Che contro al gran voler , contro al decreto 
Del Monarca fuppremo in van br amaro 
Seguirli, e ritornarli al giouo indegno ; 
Tettar fommerfì, e fatuo (filetti al lido . 

Di qui li trajfe al gran deferto -, e qttiui , 
Mancando loro il vitto ; quejt Iddio 
( Merauiglia è Signor , ma non già falfo ) 
Mandò manna dal Cielo , e quarantanni 
Li diede il vitto con quel pan celefte -, 
Mandò carni dal del , piu volte fece 
Da fredde, e dure pietre fcaturire 
Dolci fftm acque, e la gran fetetolfe ; 

E tacque amare, e falfe, acque fuaui 
Te diuenire al gufo, cquejf Iddio 
Che poi ne liberò da graui fraisi , 

Da cafi orrendi, e da cotanta Jlrage , 

Ne diede in due gran tauole la legge , 

Che doniamo offeruare-, e' l principale 
Precetto, che ne diè, e che ad vn filo. 

Iddio, e foto à lui piegar la mente 
Dottiamo i ed à lui filo , i preghi , i voti 
J ficrifzi, ed ogni onor rendiamo : 

Ed in ver Signor mio fon tali , e tanti 
J premi ricettati, e i fegni, ch'egli 
Ognor ne mofira, che à ragion conuienji 
Che à lui vogliam le voglie, e i penfìer nofi 
Per maifimpre onorarlo, e quindi fpejto } 
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Spejfonauuennef Ufi iato il culto 
Di quejlo vero iddio , altri ri andar o , 

A formar fmulacri, ad erger tempi , 

A porger facrifizi , £ nuoue fitte 
Jntrodur di bugiardi , e falfi Dei ; 

O quell onor che a Dio doueano, ad huomo 
Recaro , o derno ; Allor fcojfe dal Cielo 
L irata sferzai e congraui perco/e , 

Li priuò della patria , e fpejfo i padri 
Orbò de f gli, e le pietofc madri 
Tenner più volte i figli occifi in grembo : 
Sptfso i mariti vidder le pudiche 
A lor si grati, e sì care Tonforti 
Violentate, e feguir l altrui voglie ; 

JE i propri beni, e i fiacri vafi, e i tempi 
Porfiad vfi profani, e vidder anco 
Gettarfii forti, ed alti muri a terra 
Delle Citta, che con gran fafio alzato 
J padri nofiri, e di qui nacque, poi 
Ch'eglino vdendo la venuta vofira , 
Temer on non deuer perdere il culto , 

A che la vofira legge prema, e sforza j 
£ perciò non prouar pena maggiore : 
Signor corfero a quella ofi inazione , 

Di quale in ver mai nefsun altra cofa 
Fora piu graucfio piu pcruerfa ; quando 
filuefia non fu (se nel voler di 1 ddio 
Stabile, e ferma, al cui voler nefsuno 
£' che s agguagli, ch'egli in picctol punto 
Opera sì, che può con merauiglia 
Stupir ciafcuno, e congiufia cagione 
Deuiam di lui temere afsai più tira , 

‘ toriofo, e forte braccio 
ifiìro, e tanto maggiormente » 
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guanto he maggior poter dvn huòm mortale 
Quest' immortai, quefio pojfente Iddio . 

Ma perche forfè Signor mio gli erróri 
Già commefiì da noi fon grani, e tali , 

Che di perdono indegni fono j io veggio. 

Che vuole il nojlro Iddio darne la pena , 

Per mezzo voftro , e già fon tali, e tanti , 

E così chiari , e mantfefti i fegni , 

Che, fe la volt r a man di pietà grane 
Non fa pronta ver noi, altro, che fraga 
Incendi, e morti io miferdnon temo . 

Ah bafi Signor mio, deh bafi, quanto 
Piti or sè fatto : ah togliafi dal vofro 
Magnanimo > ed altero fino, il fiero 
P>efio di crudeltà maggiore : e creda 
V ofra Altezza ac qui far maggior vittoria , 
Se così refi in, che pajfando irato 
Allvltima rouina, e afpra vendetta 
Faccia di quella ostinazion, di quella 
V olontà ferma lor, per cui non hanno 
Mostrouifigno alcun di r inerenza : 

Non perché ndegna fa di r inerenza 
L' Altezza vofra, ma perche non s’abbia , 

Ne fi trafporti dentro al facro Tempio 
Altra religione , altro vfi , o culto , 

Ng grane mente ilnofiro iddio, s’offenda 
E per ciò fi prouochi à maggior' ira . 

Lafciai fiero Leone, & alla fame 
Re fife, fi talor fi veggia vmile 
Gettare à terra, chi può dargli il cibo ; 

Ne bram 'alt refi a, od altro cibo all'vfo 
Del viuer fio, che quel, eh’ alle fue forze 
Di refifierprefumc, e dunque ì’huomo , 

- Dotato, e di ragione, e di difiorfo , 
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Procurerà che n quella parte aitanti 
ali vada animai pròto, e di ragione , 
j E di difcorfo ? Ah non cred io, che mai 
Scenda nel bel pcnfier, che filo ajpiré 
A genero fe imprefc, e glori ofe 
Così baffo pen fiero, e così vile 
Defìr : Già V offra Alth^za vede à quale 
Termingli ha giunti il lor fallire , elgiufio 
G alligo à i loro errori ; ed io vi giuro , 

Che pria, che fo(fe il campo vejìro giunto , 
Per la vicina guerra, e perche i vofiri 
Depredator più tempo fa le biade IL/ 

Che folean già sì largamente il cibo 
Somminiftrar \ dentro à i mede fimi campài 
Arfer, che pur non vi rimafe fpiga : 

Era giunta, e la fame, e lempia tema 
Piena d orrore, e di fpauento, e morte : 
Giunto qui il campo, poi che la Citiate 
Acque non hà,fe non fol quelle appunto , 
Che veniuano à noi da quefi monti 
Cià leuate da voi, e già fon venti 
Giorni, che fe di trarfi arida fete 
Han volontà, contiien, chefomminifiri , 
Agli vfi loro, e le lagrime, el pianto . 

O quanto maggiormente fe vede fi e 
fitteli efireme miferie , aurejle cura 
D'oprar pietofamente ? Signor mio , 
Cofa,non diro già, ch'abbia di falfo 
Picciola parte, s ombra ancor di falfo 
Par ch'abbia tuttauia , la fame, e quella 
Arida fete: In oltre il graue duolo 
Hi vccifo di noi la maggior parte , 

E la parte megliore, ed io m'accerto 
Ch'ogn empia crudeltà via men riavrebbe 
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Vcciji. Ah quanto vuote vn fiero affidi*? 
Altri Signor non ha la Città noìtra , 

Che molto pochi , e venerandi vecchi -, 

E certi di sfrenata giouinezza , 

Che dati àgli empi furti, e alle rapine 
Non lafcian cofa entro le mura altrui , 
Ond elle pojjin fojìenerfi à pena , 

E s altri lor contende il pajfi, volti 
Si veggion tolto à cruda Jlrage , e morte ; 
Ne altro s' ode entro Bettulid, ò mende , 
Che la morte di quello, o pur di quella 
Mifera donna l empiap/iolenTg . 

Mofe quejlo , e ritolfe à quejlo petto 
Ogni timore , onU io di notte tempo 
A voi men venni, e fel per impetrare 
Pace, ò pérdon ; mài regio vojlro afpetté 
Cangiò l audacia , e non ardi pii* oltre . 
Ma, poi che Signor mio mi concedete 
Libero puffo : onde vi parli appieno -, 

A mio nome, ed à nome della patria 
Bramo Signore impetrar pace, e quando 
Vogliate vngiujlo , e debito tributo 
Al' dfsectiro ,fe ben femmina, e vile 
Ch'il potrete ottenere ; e fia pie tate , 

Che al gran Dio d Ifraelfolo rendiamo 
Jfacrifizà, il giusto onore, el culto': 

Ne io mi leuerò giammai da terra 
Finche, odvltima morte, òdi perdono 
Non venga da voi fatta ambafeiatrice . 
Già vi diffi Giuditta , che non denno 
Da voi oprarjì quejli effetti ; poi 
Che le parole volt re hanno tal forla 
Ch'io non ofo dìfdire alla dimanda 
Congiunta à tanti preghi , Voi Nutrice 
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7 oglietela da. terra , . 

Ab. La cagione Jr \ 

Che la muoue à fé quefio è così grane , 

Che di quindi mutar fi non dourebbe 
Per fn che vofra Altezza non le ceda 
Della dimanda ilgiufio fine., io pure 
Cornea voi piace la torrò da terra . 
Giuditta , fe fofs'io Rege d Affiria 
Riceucrejle non fol , che bramate , 

Ma Anco maggior co fa, ch'io ben veggio , 

’ Che fete d' ogni ben, d' ogni onor degna j 
Ma l ejfer feruo in qtiefta parte, face , 

Che non ofio , cosi prefia rtjpofia 
Dami, ed vguale agli alti merti vofirù j 
Pur farà tal , che quel grane penfiero , 

£he nel bel vofiro fieno arreca doglia 
Scacceran parte, e forfè, io ben lo fpero 
Lo ritrarrà del tutto ; ed io v'accerto ; 

Ed in pegno vi db quel Regio anello , 

Che già mi diede il Re Cambife , e quefia 
Catena cinga il collo vofiro , e'I petto , 
Come cingon le voftre alte bellezze 
Quello mio fin , che non vedrà B et tuli a 
Il furor degli Affiri , e del mio fdegno 
Non pr onera la forila : e giuito premia 
Delle notturne mìe vigilie, e delle 
Fadighe mi e, fi a fol Bettulia, e quefia 
Fia vofiro dono , e non fia mai, eh' io refli , 
Fin ch'io nonveda nelle volt re mani , 

E lo feetro, e [imperio, e quando a voi 
Quefia cura non piaccia, o che vogliate 
In quegli vfi lafciarla, ou'or fitroua , 

Fate, quanto vi pare, à voi s'afpetti 
fduefio penfiero , ed io fe quello braccio 
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Non manchi di fue forze , altre Bettulie , 
Altri regni , altri imperi , ad Art a ferfe 
Aggi ugnerò ; pur che à G iuditta quella 
St conceda , e fi dia , con qucjìa infieme 
Bramo donna gentil di qucjìa vita . 

Darui il poter , che a voi confacra , e fola 
Procurerò di fpenderlo à voi fola 
Che fola ojferuo , ed amo ; ei vojìri me rii 
So» tali apprejfo me , che qual fa cofa t 
Operata da me per cagion vofra , 

Fia picciol fogno , alle mie voglie 
Giu. E come 

Putrò ricompenzar quel ricco dono , 
Ch'oggi mi fato , che s ancor la vita 
Io fpendejjì per voi , poco farebbe 
A sì nobil feruìgio , poiché tante 
Vite mi date , ornai prejfó alla morte 
Gl. Siaquefofolovnbreuefegnoefolo 

Per darui pegno di me (lefio , e quindi 
Crediate , che maifcmpre al defir v ofro 
Mhaurete pronto 
Giu. E quai giammai faranno 

Grazie per me , o quali effetti in parte 
Potrò moHrarui , ond apparifca quante 
Vi fia d obligo fioretta . lo per tal dono 
Lamanovmi * .accio , e fi conceda 
Poiché negate , ch'io vi baci il piede , 
Giuditta , dentro alla Cittade , ai vostri 
Mandate a dir , quanto v'ho già promefio. 
Ed io i perche vediate auere effetto 
d%uefta mia fé-, mandrogli ofiaggi , in tanto 
Che tardi il Re Cambi fé a dar rifpojla . 
Viuete ornai felice , e fiate certa , 

Che per voi oprerò , quan t'opro ognora 
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SCENA TERZA. 
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Giuditta, cdAbra. 

GÌv. £ual petto miti finti quella , che prona 
Jl mio dolcezza ? e qual maggior contento 
Fia che s agguagli à queflo , che fuor dvfo 
$ Auanza ogni allegrezza ? O mia Nutrice • 
L'inafpetta nuoua fa ch'io finta 
In me doppidii piacer , doppia la gloria j 
, E ricondfco ancor , che l'empta forte A 

, Talor fi cangia , e muta ; anzi conofi» 

, Chel immortale Iddio , ai caldi preghi. 

, Lafcia tirato fulmini -, e ritorna ■ .. v <\ 

, Benigno : E chi giammai (limato aurebbe <. 

7 rotta r piotate in huom barbaro , e crudo • » 

Ab. , Vede gli effetti iddio , ed Ubi fogno 

, Delpopolfuo ; e yfetalhora il freno tvt 

, Ritira , ofprona » è- perche vuol,, che t empit ' > 

, Cangi in opra miglior , /’ peruerfa . 

T oglia da queflo ejfempio , efièmpio quefla 
Città , che fcorfe afe tolta briglia in tanti 
Vizàyed erróri, e fu del ben d fi or de , ' - o \ 

Per fin che ne moftro col grane giouo' ■ 

D'vn lungo affedio t ira in parte . Jtiif ' 

Non cosi lofio dell affedio vdrafsi 
Jl partir di fiato , che ciafcùno 
Ritornerà a fitoi primi eri errori . 

Giu . , E ver che maggiormente fi riccorre 

, Piegheuohnente à Dio ne' cefi estremi „ 

, Che ne di litti non fi face : Pure • 

E tale il don , ch'oggi ne porge, ch’io 
Stimo certo t che’ Ipopoi non piuma» 

Sifccrdi 
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Si fiordi il bene attuto , e' Igraue pcfio , 

Che aurcbbi fieli muto , fi ì Affiti o T 
Campo alle mura auefie dato il guaito. 

Ab. Ma non t ardui» qui noi figlia > fipedt te 
Orézzi alla Città , onde fi togli a 
D e mefiti fieni quel fi rio Umore , 

Quel gratto duol , quella mifierU efirema , 
Che tanti giorni hanfioHenuto ; e' n vece 
Prouin , qual noi ficntiam diletto , e gioia» 
Citi. Chiamate dunque Orézzi. O alto Iddio, 
guanto vi è piu ti fon d’obligo all reti a 
D' ogni mortafi poi che la man pietofia 
Al tuo popol dimofiri per tal mezzo . 

Io veggio ben , che il mio piacere oliremo 
Efprimer non mi laficia con le voci , 
guanto gode il penfitr , quanto la menti 
' Intende , e pretta nell'interno affetto . 

'* Ma tu che vedi , e con il r aggio fipìri 
Della diurni tà quei più fiegreù 
guei piu celati adentro penfier nojlrì , 

So ben, che vedi ancor , ch'io non conofico 
guefio nucuo gioire, effetto , e opra \ 

Di quefie man , ne già la ftimo alcione 
O metto # o premio al mio valor ; ma filo 
Opra delle man tue , che fpeffo ponno 
guando lor piaccia , e fpeffo ti compiaci , 
Onde maggior la tua grande zza ficoprt 
D'oprar per mezzo vile ogni maggiore 
Jmprefa : o come fon poffenti , o come grandi 
■ I doni tuoi , 4 immortale Iddio . 1 , 
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Orizzi. Atra, c Giuditta. 

Or. Oprerò quinto brami, 

Ciu. Orizzi Afe alti . 

db. Già gli ho detto Signora il tutto « 

Giu. Orflgù 

Va pur , che aurai di fi felice nuoùA 
Buon Guiderdone . 

Or. Signora altro non bramo 

Premio maggior che di fèruimi ; poi 
Ch'il miofignor con tal cura mimpofe 
filmila fimi tu voftra , e debbo appieno 
Ogni forza adoprar per compiacerà ; 

£ di quella nouella , ch'ora porto 
Nella Cittade ai vofiri , affai di premio, 
Riceuo nel ve derni lieta . 

Giu. Iddio 

Per me ti renda il buon volere , e forfè 
Se tempo anco verrà , potrò mostrarti, 
guanto amo , e pregio quefio tuo defirc , 

T i feliciti Iddio , ma perche vedi 
Segno , che io pregio quefio tuo p enfierò , 
Quefio rie cui in dono , altro ri durai 
Da miei maggior per cofi buona nuoua. 

Or. lo vi ringrazio , e hor da voi mi parto . 
atb. yyfndiam dentro la tenda noi trattanto > 
Ne piu qui fi ritardi , iui con preghi 
Render em grazie a Dio di tanti don i , 

Che ora, indegnamente ci concede . 
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AlTur Cap. Orizzi fcruo* 


Afi. Orfici j doue vai cofi veloce? v 

Or. Nunzio in Bettuliatovo di lieta nuoua 
Afi. Come tedi che} 

Or. Ai preghi della faggi* , > - \) 

£ della bell ebbre a il mio fignort *> . A 

//i prometea gli ebbreipa.ee, e perdoni ; ,y ; 5„\ 

Z)i qui torri l ejferèìto , ne vuole , v. 

<// r<r <* feruith portino il giouo ; ; A t’vA-x > j 

Eor da lei per or dt ri del mio prence r^uvJ 

Vengo mandato à riportare àfuoi - • .& a 

Così felice nuoua •, onde frangi „» 

Il lungo pianto loro in lunga gioia * 

^51 Dunque Oloferne ? il principe, ofa tanti '-ì 

Di fe , che fenft vdir configli* lafci vi 

D' obbedire al gran Re? e va pur , che forfè , 

iVl?» yir 4 / giunto così tolto , eh' eglf . 

Sen pentirà, ò muterà penfiero. 4 ^ 

Or. 2 ^» refierà per qttefio ,xh'io non vada , - xt , „ 

£ eh' io non renda obbedienza, a quanti 
Mi viene impofio , e commandato ^ 

Segui .. ^ 

^#rf il camino , r obbedienza , p 

, ifcW/ al Signor che vi ti manda . 0/frr* ? 

, D' Amor potenza ? O troppo orrenda forza ? 
dimore , a che mi firingi ? a che m'imponi 
Si dura legge ? e qual mattanza fpeme , 

Per ch'io pojp fperar giugnere alfine 
De miei penfiert ? 0 quanti empi nemici 
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Ha» poffuto far contro alla mia forte ? 

Le ricchezze’, tXrffirh e ifp)icp$4 ; '£ Q g 
Con quell autorità eh' egli ha finito 
Mi fanno andar negletto , e tn dif pregio ,, 

Mt forfè faro sì , che non auranno 
Quelle promeffe il defiuto effetto 
CMtfcro me; che temo ? fono amante ? .c ■ 

Amo cofìci di vero amore • , o pure 
L'odio , e di fumo i s"e pur ver , dito l unti 
Come debbo cercar di torle quello > 

Da cui ogni fito bene , 'ogni fùa pace , 

La quiete de fuèi, le fue ricchezza ? 

Seguono intatte , e preferuate ? Jo dunque ;n ; 
Cercherò di vietar , eh' élla non abbia\^ ;Av\r;.v ' 
Così oncjìofne ? o pemcier etti pio ? ■ ’ -v- , ..’ù v. .1 

O troppo accefa voglia ? o grane ardore ? ^ * 

Non ricercaua io slejfo ognora il modo " J 
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Perche Giuditta ricenefj'e , quanto '.v \ ■ cì^v.v.’. A 

E/lha fm or per l altrui man fortitù ? . ;.o -_v.~v.*CL 

Come dunque mi doglio -, e mi Lamento^ "' v. v 
Chi muoueinme così dtuerfo affettai - ' UsVk 
Mi duri, mi grana il ben di lei , che tanto >' 

Amo , ed offerito , e riucrifeo i ahi fono, . t r ■ > 

quel , chi pur ora ina penfando . tu t 

Di faa filut e ft di'fuà behfo fcampo i .■ ; rAr« vaV a 
Certo no'l fo . ma, s io pero fon quello > - à .«v ùj* 
Come a me fleffo contradico : 0 fiera , 

O empia , o dura pafston damanti , 

Quel , ch'io volea , non voglio , cd or non voglio. 
Quel’, ch'io br umana con fi caldo affetto , - 

Con fi pronto volere . A me dt [piace 
Giuditta ogni tuo ben i Deh fi perdoni t ’ . à 

c. /ili empio mio defir , eh' empio l conofco ; 

Poi thè non duole à me Giuditta il bene > 

•<. - * Che 
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Che ti feconda , e perche fta felice i < 

Anzi et altri , e viaggiar meriti , e premi . 
Z)^»4/x /?/' wo . guctta , che in me nafte 
Pena non è, per che fortuna arrida 
A tuoi defiri, entro al mio feno io prouo 
Cangiarfi il miopenfier, per eh egli in vidia, 
E odia , che da te s ottenga il bene 
, Per altra man , che per la mia . linuidia. . 
, Dunque potrà farfi , eh' ella fi mostri 
, Piu polente d’amore ? v» empio off tt§ 
y Aura forza maggiori vn finto affetto ? 

A me piu debbe difpiacere il bene , 

Che no» debbia fpiacer fi graue male ? 

Non già-, che faro dunque tra tòntrarì 
Affetti ? Ho da Jperar , che da diuerfi 
V enti, quefi agitata, e fianca naue 
O fifperare il defiato porto ? 

T^olsò . Ma che farò , eh' io non offenda 
L’ amato oggetto, el defiato bene ? 

Ritir erommi al padiglione , e fola 
Tacito tra me ftejfi andrò penfando 
Il piu fpedito paffo all’vtil mio 
Elpi'u ficuro al ben d ogni mio bene 
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Capitano, c Coro* 

Coro Capita» generofi al cuigouerno , 

E fitto il cuifaper fi regge quefia , 

Q uefia plebe copiofa, el numerofi 
Effercito , che tien fui Regio campo 
AdefiruTgpion dell’empia fetta Ebbrea 
Jl gran Re de gli Afitri ; 

Dicci, fi non t’ è graue , 

«J Vuxi mutazion fieri qutfie , 

Che già di noi ciafiuno-, ai detti paue 
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Proferiti da tei Or quaifiofpiri .. i5\à\.V> 

le tue voglie fidolenti , * ? ' j . . .v s .. ** u*„ 

Cap . Jnfelicifioldati ■ . *jr^v\‘Ahv^(\'' 

Jlprencevojìro 

Vuol y chef togli a il campo t Vu?Vv 

JV5? tW pt'u , r/v ebbra fon defilati -, o.\*r. tì 

Spinto et amor , 4/z^/ da brutto affetto : V 1! 

Ahimè t fi puoi diletto 

- Z>/ quell i t eh io di duol , <// rabbia auuampo : , 

Cofi mificri vdifie 'a w . t 

Jl danno e biafmo vofirt , V. _ c 

A cui forfè non i rimedio t ofcampO\, „ . .«*». 

Coro . 

Cb/f dunque ritarda 

La gloria noHra , * A* fperanza certa 
D' ampie ricchezze vn filafiiuo affetto } 

Dunqua a nobH principio , che riguarda 
Jl bene vniuerfale , il chiaro oggetto 
Di vera lode , vn femplice diletto ,< 

T oglie il bramato fine y e mofir a aperta 
L’infamia noHra ? £ mifert Oloferne, 

Se di fi grane danno il mal non feer ne - 
Mifiero ah y come fiordi 

Jgncl chiaro me%zo , onde (l mofir a , e face 
Vimomo immortai , <// cui mancando è pari 
Alle fiere , ed ai Bruti ? hor non ricordi 
Gli effempi illufiri ? en apparir fi chiari 
Nino y e Serfe , e quant altri eccelfi , e rari ? 

Tolfe il regno , la vita , indi la pace 

Se mirami y al figlio vn’ empia voglia 
Cosi lafciuo affetto il fieno inuoglta . 

, Loffi t chi lafcia ai /enfi 

, Sccerrer , ne porge alla ragione il freni. 
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terzo, 

, Che per brcuc diletto , e gioiti bruti 
, Ne guida ingrembo de dolori immenjf; 

, E come efpoHa alfol falda di neue 
» Strugge U glori a noflra , O piacer letti » 

, Come fparge nei fen quoto veleno ? 

, x^Ahime , che l obbedirti o/cura , e copre 
, D' ogni piu faggio , le grandette e l opre - 
» Fu gg i » figgi dal campo 
, Dejlruttor micidiale dell alme chiare 
• Fu ggi trx gH *gi » e trA itafiiui imiti» 

, Noi lafcia alle fidighe , e nojlro fi ampi 
, Siano ifupremi onori, a quefli vniti 
, Siano i trofie , le fpoglie , e filo imiti 
, Ciaf uno opre famofe , oue s impara , 

> Come ad onta del tempo l huom fi vini 
, Eterna k/ita , e et ognibiafmo priua . 
Sorgi Oloferne , e mira , 

Come la gloria tua figga , e ferì vote , 

E fico tlfadigar nojlro , e la fpeme , 

« Poi ben amar, ma nell amare afpirA 
, All vtil nojlro , a quel che a te ctnuiene 
Ed al voler del Re nojlra \ e del bene 
,Tuo proprio e ceda il fenfi , e fi quel vuole 
0 Non ha , piaceri aurai vie piu fupprcmi 
» Che di vana beltà , diletti , e premi • 

, Ah qual biafmo tifegue 
9 D' inobbediente , dt Infitto , e di empii 
Se quefta ebbre* confi gue 
Il fin bramato , e fico il nojlro fi empio 
» Incontinente , intemperato or figge » 

, Chi la tua gloria , elhonortuo dtflrugge . 
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SCENA PRIMA. 


Còniìgliero . 
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dubbio , quii timor mi grati a il petto 
So n io fonino, forfè , o verginella 
Agitato d amor , eh' ad ogni moto 
T inge hor di fuoco , or di fattore il volto i 
3 Ulta , chi nonfa, che d ammonirgli errori , 

£•«, 3 E ne principi affai dogn altro grane? ^V*.' 

, £ grane, efi,chcfpe[fe volte adiro 
, Contro colui , che il proprio ben lor ntojlro 
. ^Facilmente li muoue . Auanti agli occhi 

s guanto mi soffre finta ,oncl io' l riprendo } 

Lo grandezza , / e tot e , 7/ , 7/ Awgp , ’* 

La priuazion , /’ impedimento , e'I bene , . Vv \ % 

Che di ciò /pero , foniche giujlamcntt . \ ; u'5. • 

Debbo temer ,Toi che ciajcun fi muone Avr:.?.V3. 

, Adiro , che vietarfi il defiato . t 

, Veggio per l'altrui mano : e quefia altezza - t v\ i\ t A 
, Giunto a felice , « profpera fortuna , / •. < ; . Y. -vO # 

Or alzato fi vede off bel grado «vg |S4P 

Quindi fatto fuperbo , e in vn fajìofo t ■- « 

Deprezzerà d ogni configlio il bene: 

, Veto giunta al penfier damante rende w 

, Piu difficile à me la cofa : tl tempo v «. 

, Or il dileto e pronto , ed il piacere '> v..\ s,\ v’O . 

, E manifefio , a me talfi dimostra 
y Che maggior mal poffofperarne , e forfè 
Maltuoglienza : ma,felefier huomo 
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X» aò w; [prona ; e quefteta miìtfegna , 

El’offxJo mi for%a, e violenta , * 

Noi debba fare ? efer giammai noti p note , 

Chef e dal mal non lo ritolgo , a Inpeno 
Non lo rimuoui da peggi or {‘enfierò : 

Ne curo in me difporlo ad odio , sto 
Lo veda pronto à la falute altrui : 

Sluefio breue Jperar faramnù ardito j *’• 

E dccco appunto , il che forfè mi fa . ' ^ ' À .*i‘ > 

Augurio ai ben , ch’egli Jtn viene ' 

Dal padiglion tutto ridente , e lieto . 
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SCENA SECONDA. 

' i.^Sl t* m\V ’•* ' * 1 . \ 

Oloferne . Configliene 
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Ol. Pur or penfàua di veder ut , t filo 

Deftaua con voi trouarmi, ondi o 
Intenda il parer v offro . 

Con. E } onde nafte ' ; ’ >. v • t ? « . \ Vi 

Sluefto nuouo difio ,[c per voi si cfio , .v vM*%Vf 

Genero fi fìgnor ,f*pete quanto' \ 

Mai fi conceda adhuomo ? e in quello appare v. r 

Il valor vofiro non mtnor per certo , 

Che nel vigor della pojfente delira 
Ol. , Httom perfe fio , e fia quant' e' può, faggio 
y Pub ben fpefj'o ingannarli, e perche dafsi 
y Ai principi maggiori, e maggior cura 
, Efposti compagnia d'hnemini faggi ? 
y Se non , per che non pub d vn hnorno filo 
, Al Gouerno bafiar d vnpopol tutto > - % 

» Ilfaper proprio , e'I proprio ingegno , e'I proprio ». 

, Con figlio , 4 cui ogni buon reggimento 

Debbi 


■re 

\\ 

<5 


D 


><f A T T O 

, Debbi dar' opra, e procurar , che quei , 

, Che in ciò Ur fiomminillrano fan tali , 

, Che non fi veggian punto passionati , 

, Omoflì pur eia intemperati affetti ? 

E penne facilmente ancbio potrei 
Errare incauto -, difiaperbramaua 
Il penfìer vojlro in quefio , che pur bora , 
A dir ut in apparecchio . 

Con. Dite, ch’io. 

Alvo (Irò dire , ai defir vo Uri attendo 
OL La bella ebbrea , che di Bettulia venne 
Al noftro campo , e con vn vago Itile 
Di bei detti leggiadri , e con la copto * 
Delle lagrime f he che a mitle , mille 
Scenderon da bei lumi , e molle il fieno 
Le fiecer ; potè sì , ch'entro al mio petto 
Impetrar on pietà quei mejli affetti 
Ondie allora le giurai , eh e. mai 
Dell ira mia veduto non haurebbe 
La (ha Città lafianguinofia dejlra ; . 

Ed io pur bora al Re Cambifie motto 
Ke volta fare ,fenz il vojlro aiuto 
Senzil configlto vofiro non ar difico 
Farli fiaper , quant ho finhor promeffo , 
Temendo , ch’einon debbia filmar eh' io 
Ciò facci per timore , o per v tifate » 

O pur fi creda , che lafcitii inuiti 
Di donna mabbian tolto dall impreja , 
Di douerlo obbedire : in che vi giuro 
Che tolte tarmi di Bettulia , ouunque 
Li piaccia , oue li aggrada , o li diletti , 
Spiegherò quelle infegne , e (pero ancor a 
Altre Mejòpotamie , altre Cilicie 
Aggtugnere al fuo ficetro ; pur che fola 
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La mia parola a quell’ ebbrea sofferta . 
Inuittifsimo principe la vojìra 
Pietà ci forge indubb itata fede 
, Delgenerofo animo vojlro . E in vero 
, Nejfitn altra virtù . nejfuna parte 
, Ha di quejìa miglior la vita umana ; 

, Anzi per quejla fola appare il bello 
, E'I vago d ogni nofra operazione : 

, Ch'altro non e t ejfer Pietofo altrui , 

, Ch'vn ejfer rkordeuol difefiejfo . 

Ed io per quejla , in voi riguardo , e miro , 
Ed altamente ammiro e/fere in voi 
Quelle più rare , e più leggiadre parti , 

Che render ponno vn huom , quaft diurno r 
» E immortai . Mafìgnor mio ; fe bene 
, E virtù la pietà, anzi et ogni altra 
, Virtù madre , e nutrice , tutta via 
, Se ella riguarda , a cui , perche , 

# In che vfi pie tate , e qual pittate , 

, E s anco non rimira a tempo , e a luogo , 

, Virtù non à : virtù fol , ma vizio 
, Infame, e brutto viene a farfì ; ed io 
Non crederò , ch'il miojignore à cafo 
Abbia ciò fatto ; io temo bene , e giujl a 
Cagione ho di temer , che quejla donna 
E con lufìnghe , e con falfifofpiri , 

E con il pianto fimolato , eli' abbia 
Hai diritto fentier tolto ni , e forfè 
Con l arte di cui fuol più quefta fetta 
V ie di ognaltra abbondar magica , tratto , 
V abbia fi fuor del vero , e fuor dtl giujl o , 
Che filmiate pietà , quel , che ad ogn altra 
A cui non togli altro diletto il vero 
Vfo della ragion debbo parere , 
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Impiotate, ingiuflizàa ,egraue offe fi 
Nelnoliro Rege .Ma ,fignore , to bramo , 
Che non to oliate a mal quanto vi dico • 

E dimandando voi di ciò coniglio , 

Empio farai , e digastigo degno , 

Se contro a quel , cfx dentro al feno approuo 
Vi configli affi ; ne pero fin moffo 
Da altra pafision , che del ben vofiro , 

Dclt honor vostro ,4 del mio Rege dffirit : 
Perche , quandi habbia la Citta Giuditta , 
Qual danno. me ne fegue ? e fi non t abbia , 
Qual mai vtil n auro <? certo neffuno 
Onde fignor, quant'io faro per dirai , 

Siate pur cerfo, chenonvdirete 
filtro da me , chi il vero : effer ben puoi e , 
Che altro di me piti faggio fuffe > e quindi 
Ne riforgeffe a voi meglior configlio , 
Mapiìtfedel non già . 

Ol. Io cefi [limo ; 

* E pero da voi filo ora bramaus 
V animo vofiro vdir chiaro , e pale fi ; 
Sicché dite pur via , quanto vi pare , 

E quel che piu J limate vtile e buono , 

Con. Diro dunque fignor , poiché v aggrada. 

, Vfiar pietà per impietà non debbe 
, Njcffun giammai , e tanto men fi debbe 
In quefii , che n fedeli al Nostro rege , 
Contrari agli vfi nofiri , empi inimici 
K^ddogn altra nazion fono , e /pergiuri: 
Quante volte giur aro il falfo e quante 
Polli ingraui perigli , c tributari , 

E {oggetti fìfer ? ma non fi tofio 
Il nemico da lor fìtolfi , c in dietro 
Si ritorno , ch’eglin'le figgi > ci patti , 
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£ / g’undfpregiati ritornato ' . 

^ ribellarci . 1 Palefiini il fanno > 

£*/ / w/?r; maggiori \ 4 cui le paci 
R upper piu volte pche giuraron prima* 
La Città di Sicchcm -, di Siccbem lalmar\ 
A cui , poi che dàllorfu ampiamente 
La pace data ; ma non fol non data , • 
i_Ma confermata ancor per matrimonio^ 
E Jì abilita nella propria fede , ; 

Con empio , e iritonueneuol tradimento 
Cli vfeiron contro-e difirmati in tempo 
E difefie , e di pace , e Regie nozze , 
Trilla citta pofer le firage , et fuoco . 

Ma s anco rimiri alla cagione , 

Perche da voi li fi Conceda appieno 
La libertà ; à thè fi a mai , che fi imi • 
Oloferne prudente , e temperato 
S'vna donna lo muoue , e lo ri maone 
Dall obbedienza del fuo Re ? Chifia » 

Che ciò fi imi pietà , quando piotate 
Primiero a luifidebbe ,fi per metti , 

Si per hauerni refi il principale , 

Ed il primo tra Juoi . oh pur fia ver» ■ 
Che non fi dica tradimento , v fan do 
Contro ai prece'ttifuoi , contro ai decreti • 
Vi fin fi or date le premefie, ei giuri 
Di già fatte da voi , qaandeivi impoft 
Par tendoni da lui , che nefiun viuo 
Lafiia/ìe , e quelle mura , che tenuto , 
ififuifier [ìmul iteri , oriuerito , 

Che l'tll e fi a corona , defilate 
Tufier da voi , da voi gettate a terra £ 
Sfitefio fin or da voi s è fette k pieno $ 

Kg mai piegate voci vdite furo > 
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Ne le preghiere il defiato effetti ■ ^ ? 

Sortirò in voi ; *?<>/» ebber forza i doni L , v , v '. n v 

Tionpromffe di paci ; non legami - ^ V ,\v;i 
Di tributi , o di fatti ; e furon quefe 
Operazion de piu pregiati , e cari , 

Che haueffer le Città ; eh' aueffer anco 
J Regni .Ed è pur ver ch'oggi ni maona 
Dall obligo, che auetevna fanciulla , 

Vna fanciulla ebbrta , che per la vijla 
Sola ha paffuto più , che mille , e mille 
Non poterono in voi.huom ini faggi , 

D'alto faper dotati , e di giudizio ? 

Ma , chefapetevoi qual donna fa 
E da chi fa mandata t qual cagione , v v 
cj)ui la fpingeffe ? Ripenfate vn poco , * 

Jfual venne a voi , e qual parole efpofì ; 

Se venia con preghi , non douea 
Venir negletta , e fenza ornato , e fenzA 
Rottura tale ? Effe pietà credea y 

fpui ri tre tiare , ed ot toner da voi ; « . 

J%ual immaginazione , e qual pen fiera 
La rifofpinfe , onde vi dijjè , ch'ella r 

J^ttifen venia , perche la patria fua 
Auette nelle mani a piacer vottro j 
Sen^a occifon de vofri ? Deh tornate 
In voi ffe può te effer pero , penfa te , 

Se piu conuien quell ' abito e fe quelle 
T alor voci [peliate, ed inter otte , 

Ond àpparitia , che non fapeffcà pena . , 

Ciò, che bramaffe , e feorrea T i tubando 

D'vna co fa in vn altra ; e feorgerete ’ . 

Che più vicino è forfè ai penfer miei > 

Che al fuc ceffo non è fin qui vicino • 

Fu quello il fuo penfer , quello Soggetto , 

■'JL ' che 
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Che la mojfe a venir lungi dafuoi 
Nel campo nofiro . Procurar con quella 
Vaga , e vana betta giunta con 
E con Urte l inganno , onde voi fu^ 
Siccome fete , diuenuto amante j JT 
E come [eco defusti infume * 

Giunger ui in letto , quando pria dormite 
Rccarui morte , e perche ciò fa vero 
Pattar vi puote lejfer quettdebbrea : 

Ne fi lungi fen va, ne ft remoto . 

Dalla mente di lei quell empio fatto ; 

Che fatto pio non fot , nft fatto illuttre 
O fan chiamarlo : e piu tra lor s'apprezza 
Iaelle infida , che qttal altra donna , 

Da cui forfè cofiei l ejfempio toglie , 

E mula di quell' alte , e chiare lodi , 
Chefalfamente a colei derno , auendo , 

Si Sifara far a Capitan fitto la fede 
Nel proprio letto accolto , che non prima 
Fu rapito dal fonno , che rapito 
Da quell empia alla vita , ed alla lue e 
A quefio a quefto ejfempio ha volte i lumi 
Cofiei , e s altramente oggi gli auuiene , 

E contro a merti fuoi , è contro dlgiutto , 
E , o dalla bontà vofira le nafee 
O dal penfier , che immoderato nafee 
Jn voi , di cui fon caufa quelle pompe f 
Son queigefii lafciui , e quegli imiti , 

Per cui vedrafii , quell honor > eh aueté, 
Acquifiato fin ora , andar mancando t j 
An\i talmente cofi brutta macchia 
Ofiurerà gli illufiri fatti egregi , 

Operati da voi , che fia mai , 

Chi nel tempo auuenir , vipregi, e lodi. 
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Ah non vedete voi , quanto offendete 
La maestà Regale ? e (hi v'appanna , 

E cuopre fi la vifià , ton fi negro , 

E fi offe uro velame ? vna fanciulla 
Vi ben da i lumi leprina et intelletto ? 
Oue'l vojlro valore y e dotte et vojlro 
Saggio dtfcorfo ? oue'l fapere , e doue 
L'vfio , eri atter folete , e'n eh e fi m olirà ? 
Dunque affai piu et vna femmina in voi 
Può te l amor , che non potrà la fede ? 

Che l obbligo non può , che non pub il fiufio 
Come fperate mai fi brutta màcchia 
T or ut dal votto ? E chi nomarìiìfaggio , 

E chi prudente ardirà mai chiamaci ? 
Deh ,fe le nate Uve!, che la ragione 
V'ofcura , e toglie , affai facil potrete 
Veder , che debbe ciò dir fi piu tofio 
Impiotate , e non fiol , ma grande , e grane 
Jngiujlizàa , e non pietà : riguardate 
La grane fpefa ,el gran difagio , él grane 
Jncommodo , che tiene il nostro rege 
Nello fiipendio di co fi gran campo > 

D'vn effcrcite fimile , e qual fine 
Sia della guerra , che vedrete, quanto 
Sia graue il vojlro error,figraue il fallo , 
Che commettete : riguardate poi , 

Se , Inficiando l imprefà di Bettulia % 
Altrui volgente tarmi nofire , fora 
Però , che quejli giorni, e quejìe JpeJc 
Venifser altramente compensate Z 
Come dunque volete » chef dica 
Lafciarfi queff imprefa , e quella cura , 

E di ciò non fi rechi la cagione 
Advn vile appetito , ed sfrenate* j 
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E immoderato defi derio ardente 
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D'vna vii donna ? e, [e ciò non fi dica 

' rafie tffi? 


Che mai potrà recarft in vofin ^ 

Pietà , come vedete dir non puofii ; 

E quando pur ; chi fi a giammai ; chef creda] 
Poiché tante Città chiefier la pace 
Nel ottener , ma fumo defilate ? 

Non farà quello di lafii uia indizio", 

E chiaro fimo d impudica voglia ? 

O pur d affitti , intemperato effetto ? 

Signore io veggio manifello e chiaro 
V vi timo vojlro male , e la r suina 
Deli' on or vofiro : in vermi rendo certo , 

Che pria Giuditta dannar e [le a morte , 

Che fentir di (pregiare il nomevofiro\ 

Siate pur certo Signor mio, che mai , 
Quantunque tutto il mondo à ferro, e a fuoco 
SignoreggiaHe, e felle à voi [oggetto , 

Non potrefe da voi tor quell infamia , 

Che vi dan quefii , e in vn volere vniti 
Vi dicono , ed accufin contro , e voi 
Per voi feffo potrefe giudicarlo , 

, Quando ad ogni huomo è vn defio comitount 


» Di t efori , di fcetri , e difiapere • 

‘Mei 


Vengon quefii lontan dalle paterne 
LMura , laficia altri le riche^ze, egli agi , 
Ne cura gl empi Urazà della guerra ; 

Ne fchiua le ferite , o cruda morte , 

Che lor fiurafia giornalmente e doue 
Sperar on di domar di [pogliegraui , 
Ricchi di gemme in quefia preda , a cui 
Neffuna cofia manca ,fie non filo 
Il valor vofiro ; onde à ragion fi ponno 
Di voi fiolo doler ,fi come fanno : 
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E quelli portcrm de fatti vofiri 
> La buona fama rea . Che nella plebe 

, La gloria nostra y elnofiro honor confile , 

, Mentre palefa altrui gli effetti nofri . 
Lafciatefgnor mio , Tifiate quella 
Imprefa ad altri , e del p affato errore 
Nejftno aura ardir di dami biafno 
Come l effetto a così vii penfero 
Non fegua , e fe temete , che t auere 
Voi ciò promeffo a quefia donna , letti 
uoi del vofro onor parte , ponete 
Nella bilancia vgual y che fa maggiore, 

Ol biafno di mancare alvofro Rege ■ • ; 

trilla giurata fede , ed alla legge 
Del culto jlJJìrio , el difonor , che puote 
Nafcer da quefo , O fe pur fa maggiore 
Mancare a quella femminetta ebbrea ? 

10 credo ancor , che non abbiate appi eno 
, E fermamente ciò promeffo , come 

, E per lo piu de grandi Ivfo , equini 
Potrete riccorrir , quando vi piaccia , 

E (limo ancor ,fe ben vi stimo amante , 

Che non aura del vofro fino amore 
Scacciato la ragion talmente , ch'ella 
Non v'abbia di ragion piccola parte , 
Tiedio piu veti diro , che ad huomo accorto 
I cenni bafan filo , a voi fol ba(H , 

Chea quefi empi , e di pietate indegni , 
Sarà fimma pietà l effir crudele . 

11 vofro dire a fommo fiaper giunto , 
Chiaramente , ed appien mimofra , quanto 
E qual fa grane error da me commeffo 

E d'ora il fnto più x mentre tacete , 

E dentro più mtfgrida , e mi fpauenta l 
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Ben veggio tcrror mio , ben veggio quanto 
Abbia di forza in voi lafcitio ajfetto 
, rJVta che farà di me ? qual mai rimedio 
y T erra due mai fe l vno alt altro è contro ? 
Amor t noi nego , mi tormenta , e fprona 
A compiacer coltei -, onor mi sgrida , 

Mi lacera , e moppime , ahi dura cojk t 
Quiui de fio , o mio fedel configlio . 

Con. Difcacciate cojlei dai lumi vojìri 
Ol. Ahi y che troppo internata è nella mente ; 
F fidi di qui torta , ma pur troppo 
Diffidi tor la , anzi impoffibil coft 
Della mente facci aria , e dal mio feno % 
Con. , L'onor nei grandi le piu volte fuole 
t Efser la sferza àgli atti bafsi , e vili . 

E fe quejlo mi preme , io ben fo certo » 

Ch l difcarcciarne amor non farà grane ; 
E, fe do non pofsete ricurrete 
Alt vltimo remedio alt occi Clone : 

Date morte à colici , di cui nuli altra 
Cofa al campo farà pii* grata : e , come 
Soppo rtate cofei , che dentro al campo ; 
Ma, che dico nel campo ? dentro al volfro 
Padiglion riuerifea , adori , e facci 
SacrifzJ al fio Dio , che tanto /pregia 
Il culto nofro , e tvfo ? e voi fapete 
guanto mal ne pare/se al no (Irò Rege ; 

S ii ver di db li venife alt vdito 
Potrebbe in voi sfogare ogni fua colpa . 

E s’ il fatto et Acchior cotanto piacque . 

Ed a Cambife, e a tutto il campo,quando , 
Mofrando egli onorar , nel fio racconto 
Lo Dio di quelli , il difcacciafe in parte , 
Oue dell error fuo grane la pena 
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Potrà fentir\ fe voi dell' error vostro 
Vi potefe pent'tr , che ben dourefe 
Vario e fe quegli per fi picciol male , 

Ebbe pena fi graus , or vn fi grane 
Peccato andrà fenza la pena ? e pure 
V'era la religione , crani il culto 
Bel nojlro Re, ’ó.era la legge , e t vfo ; 

Vi furo i mcrti ; poi che lungo tempo . 

Potè /offrir fi lungo male in campo 
V fan do il fuo valor -, bijlcffa vita 
Piu volte efpofe a perigliofe imprefe , 
rcr fentire il fio Re -, ne poter quejii . 
Liberarlo da voi, ,\ dall ira vosir/t , . ■ . 

Ne dalla grane , ed affegnata pena. 

Se ve caro l honorc , e fe la vita 
V'aggrada , Signor mio , piti non s indugi, 
Biaji morte a cojlei ; è la fia morte 
Saliti la vita vofra , e toner vojl re. , 

Ol. E sella pur morra, come, pofsto . \ 

Rejìare in vita ? S'oggi.ta miavita 
Balviuerfio , dalla fta vita pende ? 

Con. , Amore altro non è , che vn uil de fio, 

, Che viue mentre ha vita il de fiat e : 

, Ne f tofo l’oggetto della fpeme 
, All’amante fi toglie , c ome c e/fa 
, Ball amor fio . Onde cojlei mancando , 
Scemerà fi t ardor da voi le pene , 

1 penferi amoref mancheranno , 
Riformeranno in voi nuoi deftri , O w 

Figli di padri affai piugloriofo . . . ' ,> V 
E B et tuli a vejrem gettar fi a terra , ■ 

Pale fina vedremo, e vedrem quanto 
Chiude il Giotdan con le fputnofe , t chiare 
tacque , ventre ala fevofra, egli vfi 
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No Uri abbracciar Soddisfacendo al Regi 
Secondate Signor quefiopenfiero 
E ponete da parte questa cura , 

Cb'vn fi chiaro trionfo vi ritarda . 

Ol. Non ofo, ahimè , cofi oltre non peffo 
Difpor di me . Debbc morir Giuditta ? 
Del mio ben nongodro piccola parte ? 

Con. Non fapetefignor , che i molli effetti 

Ne firingon piu : et a foggiar quefil acque 
Fora vn condurui a uie piu graue fitte ? 

Ol. Fatene ornai , che piu vi piace , e quello , 
Che piu vi pare . E io viuro Giuditta , 

E faro la cagion della tua morte ? 

Con, 7{on farete c agion de II afua morte , 

Ma vi farà cagion di miglior vita , 

Che s'octidete lei , quant e nel campo 
In vofiro d ifinore , in vottro biafmo 
Spar fi , fiimeran fai fi , e quelle vóc è 
Voci d empi, e mal u agi : e quefia morte 
Solavene puotorre. 

Ol. Ornai s'vccida : •• 

S' veci da ornai , e fa di lei la morte , 
Come al di chiaro a noi rifplenda il Sole, 
E perche ci 'o non le venga all vdito , 

E perche men pale fi altrui fi faccia , 

E s afe onda lerror da me commeffo , 

V e ngh ino i principali in quefia , fièra 
Del campa e dentro quefia tenda 
Meco fi ceni ; ed io tra miei piu cari 
Paf ero l duolo , ed ella men la morte , 
Che fi vicina lefourafia, intenda . 
Mofirate in tanto a quefii nofiri ch'io 
Non ebbi mai penficr di trauiare 
^ Da quel dritto feniter , che (limefirommi 
\ * F . 


• i* ATTO 

li mio Re, quando alla mia fe commift 
C osi importante , e cosìgraue incarco. 

Con, Dal magna nimo fino ili udir e, e '/Àggio 
V ojìro non poteu io altra rifpo/la 
Sperar giammai , ed in nome del campo « 
guanto po/io altamente vi ringrazio , 

O empia forte mia , empio mio fato ? 

C om'ejscr mai potrà , ch'io danni à morte 
Donna fi vaga , e foggia, e da cui pende 
La vita mia , e facci empia vendetta 
Di quell error , che non commefse ? e s egli 

* S ia pure , errore , errore è di natura , 

Che fot to quefle fe nafcer la fece . 

Lafcia mifero me , ch’io sfoghi il duolo 
Dentro la tenda , oh pur nel grane pianto 
E coifofpiri miei fenefcal alma . 

SCENA TERZA. 

Capitano, Configlicrc . 

Cap. Morra dunque Giuditta l 
Cw. Aura la morte , 

Cap. Ed ei fofferfe desinarla a morte ? 

Come pofuto ha farlo ? 

Con. 1 molti preghi , 

Ch’io vifpefsi e vedendo , e quanto a voi. 

Ed al campo era grato furon tali 

Che lo piegar ,fe ben contro fua voglia, 

Cap. Tu Giuditta morrai ì 
Con. Che vi difpiace] v 

La morte di cofiei ? 

Cap. La fento in me troppo diffcil co fa , 
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E eh' Oloferne ciò permetti , farmi 
Imponibile a creder , s ci t amaua. 

Come la danna a morte ? 

Con. , Deue il figgi o 

, Molto piu l’onor fio pregiar , ch'vn leue 
, Diletto , e vii piacer , che vola , e figge , 

, Coni atra nebbia alt apparir del fole . 

Ma voi , mcntr io riandrò, come vi di fi 
Al fegretario , o niafiettate quiui , 

O ue n'entrate ad Oloferne , e a lui 
Mostrate , quanto defioi pregi tolto 
Egli aurebbe a fi fiejjo . 

Cap. Andate pure , 

Ch'io fo ben, che faro • 

Sfialafpe cruda 

Dell’empio fuo velen fa, che mifpoglò 
Di quefia vita ? o qualTigre crudele , 

O qual fier leone , et vnghie , el morfo 
Incarnerà nel petto mio crudele ? 

A che terra non t’apri, e non inghiotti 
Si brutto mojìro ? e come piu fopporti , 

Ch io ti calchi , ti prema , e ch’io mi pofi 
Soura di te -, io , che fon la cagione ■ . 

Della piu afpra, acerba, e cruda morte . 

Che giammai fia per ejfer fitto al cielo . 
Pagherà ben la tua quejla mia morte : 

Non puoi e ejfire a me cara la vita 
Giuditta no ; fi tu meco non vitti . 

Mi fero me , come non tacqui ? e come 
Ebbi al tuo graue mal fi pronte voci ? 

K-Ahi che linuidia tolfi da me fleffo 
,Elvfi, eia ragione : <_ Ahi è pur vero , 

, Che quei , che inuidia , ha di fi Beffi inuidta 
guejlo mio inuidiare , ogni mio bene 
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T oglie di vita, e me torri di vita , 

Che fe di far lo neghi il duolo ,ì il ferro 
Son certo doura farlo ; e farcii debbo , 

S' io non ti filui oggi la vita , credi , 

Credi amattrmìo ben , dolce mia vita ; 
Che ouunque andrai di te feguiro t orme 
Ma quale auro rimedio , e quale fcampo , 
Che leniti da cruda morte , e leui 
Ulfe da fi grane duolo ? e qual confglio 
T orro? non ofo entrar , temo di peggio. 

Ter me non gii cui poco la vita 

Debba ejfercara pur fegua , che vuole, 
jQuiui entrerò ,paleferolle il tutto , 
Egiurerolle per fio fcampo oprare , 

Ogni mia forza , ogni potere , ed ogni 
Maggiore amico mio . e fe non vaglia 
Nejfun di quelli ,feguirolla almeno 
In vita , e in morte , e riandrà feco l alma 
Com’ho la volontà feco qui gi onta 
Ma , come ardirò io ? e quai parole 
Formerò prima ? ah come in fen mijgrida 
Sficl grane error . che contro te commefsi 
O infelice me, è forila pure 
Dolce mio bene , che tu rimanghi priua 
De la vita , che già mi diè la vita ; 

Della vita , per cui la morte afpetto ; 
Poiché impedifee il mio dejir quejlo empio 
Che a te fen niene ; e di tua morte nunzio 
Ahi mi fero farà , che nel c onuito 
Liquor ti mefeerà dolce , è fuaue. 

Perche s afe onda l empio tofeo amaro . 
Ford è ch'io di qui parta , e mi ritiri , 
Finche al defr fogna opportuno il tempo . 
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Vagao Seruo. 
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Quaì mutazionfon quefle , e qual cagione 
Può mai recar cofi diuerfi effetti 
Nel miojìgnor , che dal piacere il duolo j 
Dai diletti ai fofpìr , dal rifo al pianto 
t Fatto ha paffaggio in vn fo t punto ? e come 
, Effèr può mai , eh' il pianto cada in quegli » 

, Che può s impeto et ira il fen gli affanna 
, A fua voglia sfogar t ac ce fa ment e : 

E seni pio duol da rea fortuna pori o 
Il ingombri 1 alma , o pur da mano audace , 
Contro à cui vendicar tira non poffa 
Come noi frena ?o non fa forza ondi egli 
Nj)n mollri altrui d animo vii femb tarila ? 

Non par , che àd Intorno inni t lo , ad huomo faggio 
Conuenga fparger lagrime , e fofpi r i . 

Son di femina vile armi , e difefe 
, Gli afpri lamenti , ei grani , e lunghi pianti 
, Ma, chi trai faggi ancora , o trai piti chiari 
t Eroi ai colpi di fortuna auuerfa 
, Refijle fi > che poi tal ora i lumi 
3 Non renda molli ? la natura a quelli 
, E madre tal , qual anco ai vili , e, ai bafsi 
, Ma, come quei , che ad opre altere, e grandi 
, Son dati a noi , quel che farebbe grane 
, A [offerire agli huomini volgari , 

E piu lieue ai piu grani . lo quindi 11 imo , 
che troppo alta cagion turbi , ed affligga 
Al miojìgnor la menti anzi lo credo 
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T anta maggior , quanto piu tofio il duoli 
Cangiò di lieto in mejìo . Io , che pur firuo 
Li fono tl fio gran mal compiango ; e finto 
Aon leggiera cagion del fuo doler fi ; 
roichc lo merta da fiuti morti tale 
Si mofira altrui , che in vn feruo cfignort , 

E vero amico da gli effetti Jlefii 
Lo fcorge il campo . io vo penfando ancora , 

. S'io potefisi al fuo duol recar quiete ; 

Se d amor nafce , e la cagion fia quella 
Bella , e gentile ebbrea , come non puote 
, A fua voglia goderla ? E che non lece , 

, A chi può ciò , che vuole ? E, che non lece 
, Ad huom , che a gli altri impera ? E forfè, ch'ella 
Non men di lui ciò brama effer non puote 
guefi il fio mal ; fé già non venga punto 
, Da fiera tcmdd empio biafimo . Onore 
, Sferza , e flagrilo è del gli accorti Regi , 

, Come la pouerta , sferza è de vili . 

Egli or mi manda , ond io Giuditta preghi , 
Perche ella refi fico questa fera 
Al conuito , che fa ; cosi' l mio dubbio 
Maggiormente s ac cr e fi e , e non sofie ione 
Cosi tntigrato nodo . affai mi pare , 

Che difeonuenga ricca cena al duolo j 
Se già noi fa perche fi tempri , io bene 
Bramo , che in tutto li fi tolga , e certo 
Ogni modo vfierò , perch'io difponga 
guelfa gentile , e cosi vaga ebbrea . 
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SCENA QUINTA./ ' 
Alba Princip'eflà . Nutrice* 

Vferò dunque , e per qual buon cofiglio , . 
Che voi dato m'auete , e perche [pero 
Facilmente piegar quell'empio ingrato , 
Ajfettuofi, a caldi preghi ; e quejli 
Mefcero fi tra lagrime , e fofpiri ; 

Che non pur huom , ma empia , e cruda fera 
Tetra fentir pietà del dolor mio. 

Ma , fi non gioua ciò vi giuro , o madre 
Per lo regai mio fangue , e per la reggia 
Degli aui miei , à me ftefia la morte 
Procurerò conferro , o con veneno ; 

Poiché ad altri auro dato anco la morte 
Con ferro , o con veneno : Inuendicata 
Non morrò già . 

Nut. Non pure o figlia , i preghi , 

Ma cornei finta à voi palefe il tutto , 

V ergognando tr afe .piegato , e vinto » 

, A voi ritornerà ; ch’vn vero a fette < 

» Simile al vojlro , non concede il fato 
, Che non abbia 7 fitto fine , ondi io ne {pero 
voi maggior quiete , e maggi or bene 
Signora a noifen vien fingete pure 
Non auerlo veduto . oh come afflitto 
Ffcit dalpadiglion penfofo , e fole . 
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SCENA. SESTA. lice 

Capitano Alba Principefla Nutrice.' 


Cap. Forfè quejìo pur a dell' empi* mori e 
Della bell a Giuditta vtil foccorfo: 
guefta , poiché non fa de' miei penfieri , 

, O ch'io fi imo cosi ( che [aldo amante 
, Difficilmente ifuoi defri afonde ) 

, (^Alcuna co fa cercherò difporre 
Perche vada a Giuditta , e le dimofri , 
guanto empiamente è dettinata a morti » 
Alba Signora mia , che rimirate 
Sola cosi y e che di voi s' appetta ? 

Al. Rimiro , s anco alla nouel la a mat a 
Procuriate maniera , onde fi taglia . 
Dalle man d' Oloferne . 

Cap. Come ? debb'io temer , che voi pafsiate 
Nelle man et Oloferne ? 

Al. Ah fignor mio , come aggiugnete anc ora 
Adempio tradimento , che mi fate ? 
Deuea ornai bufar , quante da voi 
S era fatto fn qui io , che per vottra 
Cagion del regnerò fon priua , e fono 
Priua de' genitori , a quaipur diede , 
Empia morte , e crudel qual ferro iftejp , 
Che vi cingete accanto , e ben ragione 
Ch' fa per voi ancor priua , ed orbata 
Di vero onore , ed ella fede , auehdo 
La vita mia commcffo ,ela mia morte 
In empie mani ; Ahimè fon quejli i giurì ? 
guejio el alto valor ? fon quejle quelle 




3T. . 


V . ic 
J 

■ . • V * 


’VA>V 


Si 


V A R T ’O. 

Si àttere promeffe , e fi felici , 

Che mi facefie all or , che difiruggefie . 
Ualta Ciltcia , il mio faterno regno f 
E come fojìer ranno il grane errore 
Stufti ampi cieli , a cui giurarle quella 
Mal data fi nelle tradite nozze , 
guando io vi fui ,fi mal gradita fpofa ? 
E come fa , ch’iuuendicato vada 
Si graue danno , e non mandran le Jlelle 
Fulmine irato , o pur l' i Beffa terra , 
Come non s aprirà per dami morte ? 

E quejla dunque la pietà , ch'auete ? 

Ma che dico pietà ? s indegna fono 
D’ ogni pietà ? polche mi diedi in preda 
O atto indegno ? a chi figli occhi miei 
M'vccife il radre , e mi fieno 7 fratello : 
A quei che poi con la medefna fpada 
T raffi il fen , che già mi diede il latte • 
Non ui fa fignor mio già merauiglia , 

S' audace ora è colei , che già fentiBe 
Più timida d'ogn altra , poiché il graue 
Inganno, è l empia frode, che mi fate, 
M'infegna così dire , ed io non debbo 
Altro cercar , che difpronarui ad ira ; 
Per che quel colpo, che già gli altri uccifi 
Della regai mia ftirpe , occida ancora 
gueBo mio carpo^ che mal refa. 
Poiché egli ha già col fero inganno uccifi 
L'anima -, ed io fol quefio merto affetto 
A miei demerti : un cefi nobil colpo 
Dourà uenir de quella infida mano. 

Che’ Ifalfe mi giurò , perche fi uanti 
Interamente poi d auere uccifi 
J utta la regia mia . Che pi» tardate 
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Infido amante > epredator di quefia 
Mia vita ? è che tardate , e che /affetta ? 

, Otte l inganno e manifclio , tace 
, La lingua per vergogna ,edi rojforc 
, Tinge talora , e di p alloro il volto . 

Cap. Alba , Signora mia , conofico c erto 

CMe di piotate , e dì perdono indegno ; 

Non vi nego l errore anzi confejfo 
Me digaftigo merileuol Colo: 

Nonfia già , ch'io v vccida , anzi lafpada , 
Che i vo/lri vccifie, ornai faccia , e di uoi , 

E di quei la douuta egual ucndetta , 

Che giufi a fi a : in uoi per me pittate 
Non cada già , poi che di uoi pietate . 

Non ebbi allor , che crudelmente ucctfi. 
IuoHri , onde obbediffi a quel rigore , 

Che m'impofie il mio Rege , e eh io giurai. 
Far tendo ; e , fi giammai di aita indegno 
Oggi dal fallo mio chiaro , ed aperto 
Tal mi conofico , qual uoi H e/fa dite 
Nut., O quanto puote amor ? So/piri , e pianto 
, Anzi pietate è la ucndetta , ch'ella 

Tento con tale ardire , 


Al L ignudo ferro . 

Ritornate al fuo luogo , o me dt utta 
Togliete ,fie pero d'altri , che mio 
Ejjèr bramate ; o mìofignore , c/pofog 
Cap, E/fer d'altri non pojfo > poiché il torto 
Ch'io pur or uifacea cagiona morte , 

A ehi donata uiuer mai fempre eterna . 
Ma ne io uiuero , ne uiuer debbo 
Recando mori e ad altri . 

Al lo non intendo . 

Signor , che fa . pernii di ulta fritto . 


V V A Tt. T O. ')T 


Vedrete , e finte certa , Alba gentile , 

Che fi ben et altra ^ftmor mania legato 
Non ni aueagià fi di giudizio priuo , 

Che gli alti morti vojlri , e la mia feda 
Euficr pojli in obblio : errai , e' l pago, 
Signora , è grane fi dell error mio , 

Che voi flefià pietà n'haurete . Ahi lofio , * 

Ecco l empio mandato . Alba partiamo 
E dentro al padiglion direnai il tutto , 
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O come lieta , e caramente intefe 
Cosi felice , e a lei dolce nouella . 

E , che bella rifpojla , atta per certo 
A torre il mio lignor et ogni empio doglia 
O che grate accoglienze , o quai maniere 
D'Uluftre Donna . il mioprincipe in vero 
E di lei degno , ed ella è di lui degna : 
Ella di alta beltà , d'alto valore . 

Appare ornata j et di valore ancora , 

E di bellezze è tal, qual ei procuro 


Della vera ontHà : ed egli forfè 
Non ama in lei men quello , che fi facci 
L' altre fuegarti . iopria , chcgiunghin 
Renderò la rifpoHa al miofignore . 



’Vagao Solo.' 
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SCENA OTTAVA. 

Segretario . Conigliere. 



Grand'opra ornai se fatta , opure il fine 
Vicin vtfegua : o quanto deue il campo 
Ai tuoi gran merli : 0 quanto il Rege i^Ajfìrio : 
£ in ver fe ciò feguia , cornei volea , 

Ne forge ha però maggior rouina . \ ^ 

, £ pofubil , che oli hnemo vn vildefire S— 

, Ingombri fi la mente ; è così veli 
, L'intelletto , che priuo di ragione : 

, Segua del fuo volergli effetti vani ? 

Quelli faggio così , cof faterò 
7{eir offèruanza del fuo Re , potè a 
Per vna donna in vii fol punt ofeiorre , 
Mancar lafe,la religione , ePgelrZ 
Cofi cercaua d'ofcurar la gloria 
Acqui fata da lui fn qui con tanti 
Periglifuoi , attendo cofìfpejfo 
, Sottopojlo la vita à quella lode > 

, che nella morte ijleffa anco s eterna ? 

Con . £ degno di pietate il prence , e certo , 

Io ne fento per lui' non licuc pena . 

Giuditta (e fi può dir ) di belle parti 
Troppo è dotata , enefaf mpre vago 
Chi fimmamente il bello in donna onejla > 

, Onori , e fimi , e fpeffdi mitri effetti 
, Vengon fatti dal commodo maggiori , 

£ fe fin or se moflro non men forte, 

% Che temperato . La natura alfne 
> Potea piegarlo , che di duri marmi 
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Ne di ferro ne fece , Anzi dì molle 
xj/taterìa , e delicata , & il medefmo 
Fe nella donna , a cui diede maggiore 
Euaghe^za , e beltà , perche adefeati 
Nell auuto per lor dolce diletto 
Ne feguan poi gli amanti , e dolci figli . 

Era grane l error , perche Giuditta 
Lo rimoueua dalla corona j I flìria 
Con ejlremo fu» bìafmo , da cui torfi 
Non poteua egli mai , non permettendo 
La morte in quefa . Entriamo a lui , trattante 
Sentirà men della fua pena ilgraue . 

SCENA NONA. 

Aflfur Cap. Alba , c Nutrice . • 




Cap. Signora non temete ; affai mi fa 
Liberarla da morte ; an^i vi giuro 
Per quella vera fe , che al miofgnore 
Offeruo ; altra , che voi non auro mai . 

Io frattanto andero nel padiglione 
Del principe a veder , quanto fi faccia , 

Ed anco à procurar , che voipofsiate 
Sicuramente palefarle il tutto . 

Andate , che da me Ivtil mio proprio 
Sarà pofpoHo al voler vollro , ancora 
Che al mio grane temer non poco aggiunga . 
O d ingìufizàa , o d imputate effetto 
Orrendo , e brutto ? e quale error commeffo 
Ha mai queff infelice ond ella merti 
Giugnere a frana ed immatura morte ? 

0 quanto maggiormente auanti a gli occhi 
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Mi formo dì quejìa l empio cafo orrendo , 
ch'io gin p affai , anzi via pin d orrore , 

E di fiero fpauento ilfen mi colma , 

Che neri fe allor quell' empia Jlrage : e quale 
Errcr giammai , qual mai peccato donna 
Oggi a morte cojìei ? perche dal vago 
Defuoi bei lumi , e dagli oncBifnoi 
Costumi , e preghi rejl'o vinto il Prence , >\ 
E nottene piotate. K_Ahi qual pielate ? 

O cafo infame , o troppo infame , e reo ? 
£>uejh pur or difua bellezza accefo\ 

Per compiacere ,fodisfare ad altri 
Le permette non [ol , ma le da morte 
, Ed è fola cagion della fua morte \ 

, Bellezza, legiadria , grazia , ed onore 
,0 di nojlra natura ingrati doni 
ì Se n arrecate empia cagion di morte ? 

Nut. Dunque f gnor a mia quel , che vi debbo 
Recar diletto , vi dora t tanaglio ? 

Ah Dunque Alba fentìra del male altrui 
Diletto y e non aura di così ingiujla 
Morte piotai 

Nut. Vi rende anco Jicura 

Digoderui maifempre in pace ìlvojlro 
Amante amato , anzi gradito fpofo 

Al. \_y4nzi di quejìa il grane cafo può te 
Mojlrarmi , quanto donna dei fidarfì 
D amante , poi chi dall Jleffo amante 
In compensa d amor riceue morte. 

Voi fermateui qui ; perche , s' alcuno 
V* arriui ajjòrte , o da voi fi trattenga 
O facendomi cenno ni auuifiate , 

Ed io quanto piu breue 

EJfer potrò, me ne fpedifco a voi - - 
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O attogenerofo , o di p enfierò 
Illusive effetto ? o dt bontate ejjèmpio 

0 magnanimo fieno ? o di gran donna 
Viriuofa ficea ? Ben mojlri , ojìglia , 

La dipendenza, tua da chiari eroi ; 

Lalto [angue di cui , così germoglia 
Nel tuo bel feno , o y_Alba ; x^Alba piu chiara 
Belli alba chiara , eli anteponghi ai tuoi 

, Diletti propri il bene altrui : E forza 
, Che vera nobiltà femprc apparifea , 

, Come lume da vetro , e nell ofe uro 
y Porti la luce o , fefià mai , ch’io veggio 
Compenfirù t tuoimerti ; non fa certo \ 

Piu felice , di me j e forfè il fato \.c. a . 

Che tifaluo tra così fiera ftrage , 

Tiferua a maggior cofi , onde piu chiara 
Sorga la gloria tua ; perche pareggi 

1 merti tuoi : E che giammai vfato 
A ur ebbe fimi? atto, e, non ihauejfc 
T olto piu tosto f occafion dauanti ? 

Piaccia a Dio , che la mia trilla nouella 
Si cangi in voi felice , e come bramo 
Ofubblime penfier , che non pur morte 
Non cura , anzi l incontra, e volontaria 
V i corre ancora ? o nobil donna , e faggio ? 

Il vago del bel volto è certo in quella . 

Ombra dell'alma . o animo coflante t 
Nutrice entriamo ad Oloferne, e quiui ... 

Afpetterem quefìa fi bella ebbrea . 
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SCENA DECIMA 

Giuditta Abbra Nutrice. 
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Ciu. gufile è lo feetro ahimè , quefi 'e la Reggi*, 

Che foco fa mi fu promejf* ? *hi fui f* 

Nata in human penfier fallace fpeme ? 

O fede infida ? Ma , perche di fede 
Tra barbara nazi.on , di fede priua , <■, vvj.' 

Mi doglio ? E chi giammai, empie Oloferne, 

For\a ti fe , perche con giuramento v.« ^ * 

Douetti a preghi miei conceder pace ? 

Se non , neUmpio tuo ptnfiero ,-rsu 

nafeondea cofi peruerjo inganno . . . vv.\ 

E perche àimof r armiti pntofo, v.VA -.\w\tttw\ 

£ pronto a miei deftri Utopie , e v, 

Se non , perche, più gratamente quei}*. .n*o\ViT 

Puntura oggi fèntifsi'i o dolce patri* ■' ' wiìtÀ". 

/„ , per liberarti d’empi* page , - ».VU 

D j /* men venni al campo , io prima btbbo • Viu\ <> 

. ' . . . . • _f» 1 J a*. m**Mt * ? 




il principio fentir et igni tuo male ? 

Non ifeema pero dentro al mio petto 
Jlduol . per non veder , poiché ilpenfiero 
Vede prefigo la crudel rouin * , 

Che te ficee de , anzi mi fin prefenti , 
guante ha forme et orrore , e difpauento 
V ri empi* guerra da tiranno audace , 

E da barbare man rapaci , e crude 
Spinta in regno pacifico , e quieto . 
guanto mai fcelleraggin vidde il file, 
guanto ne furori mai fitto la lana ; 
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Tante me » apprefinta auahti a gli acche 
Jl patrio affetto ; e tanto piu tacere fie , . v W 

Ottani io fon certa ahimè , che doppo morte \ v /\ .vVS 

N auro nome d infame , ed impudic a . 

Eterno Iddio , che il mio gran duolo forgi 
‘ Tu , che dentro al mio fin de piu riporti 
Penfieriil fin conofci ; apri la mano 
Dall’ alte grazie tue* e poi ch'io deuo 
Riceuer morte ; al men fa che di poi ■ V> 

Non resti al mondo , come infame a dito 
Il nome mio : gran padre ai padri nojlri 
Scenda nel corpo mio cruda vende tt a ; 

E di ferro , e di fuoco , e ,ft peggiore t ,.\v.v 

LMorte può darfi, in me s impieghi ; filo 
Accogli tu quefta alma , e l'empia macchia 
T ogli dall altrui fin nel viuer mio . 

Mi fera me-, perche non pria la vita 
Per fi nel proprio albergo ? Ahi che s’indugia 
Piu la mia morte ? la crudel tua voglia 
Sazia jfaTfa crudel , fi a tua pittate 
Leuarmi , e quanto prima a quelli odioji » 

E graui giorni la mia morte infido 
Mentitor, disleal , perche prolunghi ? • 

Manda ad effetto pur, quatti' hai ned empio] ... .... 

Ne li infame tuo fin , nel petto infame , . • 

Che già men vengo all affettata morte » . 

Nu. Non vi trafporti fi il dolore ,0 figlia, „ 

, Sccaciate tl pianto . A Dio volgete i preghi , 

, Che degli humili i preghi accoglie , e a quefli j . 

, Porge benigno i defilati effetti . 

O quanti mutazioni in quello giorno 
Veduto ha il fole ? or non potrà la notte , ■ \ , 

Che già tutta dorror circonda il cielo yv ' . 

Altrettante vederne ? Difiacciate \-‘ 
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gucjlo timor di morte , che non femprc 
Hanno i nofiri timori il fin penfato . 
Giu. Ecco Madre merivo , gli vltimi baci 
Prendete ornai dalT infelice fi glia . 

Ab. lo piu non vi vedrò ? Anch'io feguirui 
Figlia potrò , e quella morte tfiejfi. 

Che haurete voi-, do uro patire anch'io. 
Nutrice mia,fe mai grato giouarmi 
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Impetrar grazia ; quejlo fol vi eh leggìo 
Nel mio vltimo fne ; ed è che andiate , 

Pofcia, che aurete, vdito la mia morte .a 

Nella Città t facendo fede ai nofiri , ■: vl\ •’ 

Che non baffo penfier , che non lafciuo ■ ' ■' ) 

Jntiito , che non voglia di ricchezze , v ' ' ; -*• 

Non brama d empi feetri-, non difio f 

Di nuouo culto , o per faluar la vita $ 

Magenerofo , e virtuofo affatto 
Mifpinfe al ben commune in quejlo campo 
Frattanto a Dio per me porgete preghi : 

Iddio profperi voi a miglior fine » 

Che a me non s apparecchia . A Dio vi Ufcio. 

La copia delle lagrime non lafiia 
Nepromeffo m'hà pur , ch'io le rifptnda. 

Vi guardi Iddio amata figlia, il duolo 
Dourà formi di vita, s'empio ferro 
La toglie a voi . Che debbo far e, ahi la fa ? 

Mefcer'dl pianto mio trai preghi > e forfè 
Porgerà iddio foecorfi all empio duolo , r‘ 

Che fi m’affligge , e fuor di modo affanna . 

Coro . 

, Adempia mente , a barbera penfier a 
, Vn configliere 
, guanto diletta , e piace 

:~-y ’ Tanto 


t ?L 1 


*‘T F 


‘.;v.V . 




V A R T O 

* 7* anta più toglie la ragione el vero : 
yCoJiJpeJfofoggUee 

, il giùjlo oppreffo $ el falfo in di fi vede 
, Ricca ngombr Are , ed ingemmai a fede 
» E defir brutto e vile 

, Contro a quel che doueria K 

> Creduto e buono , e al ver fi fa fintile 
, Perfuaft bugia : 

, Ah come piegai core 
, Di Re maluagio vn configlier peggiore. 

* Aia, fi ad Alma gentil ,fe a buona mente , 

, Buon confeg Ito [uccida ; 

, Forze che pur eccedda 

y ln ogni effetto, eterne , offa prefente 

y 11 male , effer mai preda. ' x 

t Non può d' affetto uman , che tosto forre 

» La mente , e buon configlio la [occorra 

, Quindi placar (Mira. 

, Tojlo fi uede , e qui ni , 

, S'arde mai per amor , languì , e fofpira , 

, I defir più la fi ini y 
, Già moderati , affrena , 

,E nel fapere altrui fi raffrena. 

V into Oloferne ai buon configli tacque , 

Indi grane fi dolf • , 

E dal penfier fi tolfe , 

In cui per buono /paT^io fi compiacque 
E faggiamente volfi 

L'opra al gran Rege , e par, eh ognor A fpiri 
Di fecondargli ectelfi , e bei defir ix 
Così tofio fi veggi a 
P ortar la Strage e' l fuoco , 

Per adeguare il tutto , all'ampia foggia j 
E t'oda in ogni loco 
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Riuerìr quell a legge , 

Che vgualmente l AJJìr, tempra, e corregge . 

Nuoti età, ma beata , e piu felice 
D'ogn altra età, fepoi '■ ■' ■ 

Tutti i piu chiari eroi 
Il Perfo , il Me do , e t Arabo felice 
Congiunto ddeftr fttoi 
Vn Re foto offeruaffe , e le fue leggi , 

Ed un Re folo a tutti imperi , e reggi 
E quei ch'or fon fi vari 
Riti coltumi , e tempi 
Sian pofcia vniti , e non tra lor contrari , 

Vn fol voler s adempì: 

Aggiunto all'oriente 
Si vegiafn 1 ejlremo d Occidente . 

, E come ai membri nojlri 
, Il nofro impera % 

, E come ai feti fi la ragion feuera 
Le leggi impon , come negli alti chloJìri t 
Del del fempre il maggiore 
Signoreggia al minore -. 

Co fi regga Artajerfe ,edvna fede 

Abb iavn principe folo , e vna fol fede. ' - 

atto qvinto. 
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SCENA PRIMA. 


Configlicro c Segretario . 

Con. , giuntogli animi graua , e quanto offende 
, Il vaneggiar su i penfier nojlri in dubbio : 

A penarejlo in me -, così il timore 
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Preme la mente : onde veder mi pare 
Ognor l oflefa pronta : o pur nel campo 
Notte Ilo male • e finto dentro al fino , 

Che mi lacera fi, eh. empio flagello , 

Da fera , c cruda man fioflo , potrebbe 
Minor pena recarmi , e minor danno. 

1 molli detti , e quei lafciui inulti 
Gli audaci sguardi , ei femminili fiherzi, 
Fanciullefihi in huom grane , al cui gouerno 
E dato graue i ac arco , e da cui molti 
Han dipendenza , e fitto cui fi regge 
La volumi di molti , ha nuouamente 
CWoflo nel mio ponfiervn mal più graue , 
Che medicato tn me : fi 'tmaua , io pure, 

Se ben' eì torcea gli occhi , e s'afcondea , 
£uafì furtiuamente $ al veder nostro -, 

Pur al fine , o da cibi vinto, o vinto 
Da fouerchio defir , piu tofio amante , 

Che generofi capitan lo viddi . 

Seg. , Per lo piu fuole il temer nofiro al male 
, Piu facile inchinar, ch’egli non fuole 
, Piegare al bene , a generofi , e faggio 
, Non dourebbe recar fi graue pena ; 

• Ch 'il timore è la sferza del huom' vile 
» Ne generofi , petto in fi raccoglie 
, La tema sì , che non rifirga a vn punto 
, Nobile ardire , e viua fpeme $ e quindi 
Luogo dourete ornai alla fperanza 
Recar, perche fi bene il Prence ha moHro 
Segni amorofi, ò pur lafciui e fletti 
E dolce , d' Amor fiherzi , e chiari indizi 
, D'animo eflemminato , e molle ; fpeflo 
, I principi cangiar figliono il volto 
> Contrario , a quel voler, c han dentro al fino; 
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, Come fpejfo moftrar fogli ono il tifo , 

, Per celar la nafcofa , e in terna rabbia 
, Suppongo ancor , che fia collui dtfpofio 
A godcrfi celici, d amor forzato , 

Efpronato dal gujlo , di quei cibi, 

, Che difouerchio ha tolto . Che nulT altro 
, Acer e fi e piu nell huomo voglie lafciue 
, Che la copia de’ cibi ; che fa mai ; 

Corri egli al fine in fe tiefio riuolga 
guanto da voi per riprouar fi d;Jfe , 
guani' ci rifpofe ? e quanto ha già promejfo ? 

F ergendo luogo alla ragione , e al giuria 
Sorgerà dall errar , qualafpefuole , W 

Poiché lafcio t antiche , e duro fquame j 
Che piu robujlo, riforgendo , e fiero ; 

Già pentito tra fe , vcibrando l ira , 

Non ofarà di ritardare il tempo , . . 

Che svccida cofiei . t\ 4 .vv.i 

Coni. Tu dunque fumi , .7. . 

Ch' Oloferne cofìei fi goda ; e rechi 
Agli appetiti fuoi l effetto , e pefeia , \ .v 

- , Procuri a cofiei morte ? or non r amenti t 
1 gu*ni han di f or za, le prepghiere porte 
, Da bella donna , e quanto panno i pianti 
, Pianti ben fpejfo fimolati , e finti : 

,Vn fofpir fol da bella donna irato , 

, Volgca fua voglia il feri d amante flangia 
, Speffo dall ofi inala , e faldam ente . 

Io veggio v far' cofiei , el bauran fiotto 
I lunghi preghi , i pianti lunghi , & lunghi 
Simolati fofpiri , egli importuni 
Scongiuri , & ogni accento graue , e me fio , 
Che pofj'a v far giammai più fòggia, 0 fcattra 
Donna , che veda , come beri t’appaghi 
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Delfuo bel vago vn troppo ac cefo amante • - 
Forfè nonfeguirà,quant' il timore , 

Ti finge in fen ma fari tempo ornai. 

Ch'il fònno arrechi , alle noiofe cure 
y obblio ,fe effer può , che pretti forma, 

, Chi da graue molestia viene opprejfo. 

SCENA SECONDA. 


Cap. ed Alba . 

c/tf. Sete per certo degno di perdono. 

Sete degno di fa fa , e non di colpa . 
Amatofgnor mio , ed io vi giuro , 

Che non’apparfe a queSte luci mai 
Donna piìi , vaga , piu accorta , e poggia. 

Di beltà fingolare , e di fapere 
' Nobilmente arricchita ; o quanta grazia 
Nelfuaue parlare , accolfeyc come 
L'aggiunfe a gran beltà , maggior bellezza 
QuelConeSlo roffor , che il volto imprejfe 
Poiché fi fpejfo fe vermiglio il vip),. 
Comefpejfò a parlar venne forzata 
Ma con qual atto gcnerofo incontra , • 

E rcpjìe al periglio , e violenta 
Quel timor , che a ciafcun t anima ingombra 
Se mai vicina , ed immatura morte 
Le foprauucnga , o atto gcnerofo 
D’animo altero , efempre inumo ; forfè 
Che fegno ma i de difeouerfe il volto 
Di duolo , o di timor ; forfè che trajfe 
Vn fofpir pio ; o d' animo fuppremo 
Ardire Illustre *. le compiango il male 
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Che elU è se non compiange , anzi noi cut A 
Ne men lo teme , o come ne bei lumi 
• O vii mesto apparta , nel mezze al rifi 

( Ma fil pur fol apparente , a che pipe a 
I l fi greto nafcojìo , entro al fio fono ) 
Splendei la nobiltà congiùnta infume , 

, A vera caflità ; corona e fregio 
, D egni rara virtù , eh' in feno albergo 
, Di nobil donna , anzi in ogn atto , in ogni 
Moto , che fece , in ogni cenno apparue 
Beltà piena donor , piena digrada . 

Ed empia man potrà fi nobil parti . 

Furare al mondo , anT^i il fio giorno ? 0 itati 
Femminil di miferio fieno , e colmo - 

Cap. il generofo vojìro animo regio 
Albafignora mia fi manifèjìa , 

Come raggio del fol , che negli oggetti 
Contrari anco rijplcnde , ondi or fentite 
rietà di quella , a cui portar dourestc 
Odio non lieue t fi pero faveto» 

Che voi tri amiate 
Ai. O miofignore , e quale 

Ejfer die la cagion , che facci odiarmi 
Giuditta , amando voi ; s' egli non fuffe 
Quella cagion , che ingittH amente a morti 
La danna j e ,fe perche l amate io debbo 
odio fentir , voi debbo odiar » non lei ; 

Anzi non voi , ma la non ben feruata 
Fede , e la fai fi in noi creduta fpeme , 

, Il vago fol per fe piace , e diletta ; 

, Vgualmente , a ci afe un debbe piacere. 

, tJMa non do ur ebbe dilettar talmente 
, Che dal diritto t huom t or coffe al male . 
t Di che non è cagion quello , malftnfe 
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, Che dalgiufio fi parte , e che nel vano 
, Forma l affetto -, el fitto p enfierò ardente , 
Cap. Vero è dolce mio ben , quanto voi dite 
, Ma fi pon mal frenar quelli de fini 
Al, , Si come alla cagion non fi dia luogo . 

Ma di ciò lungo tempo fignor mio 
Aurem per dirne , poi ch'io non mi fi imo 
Dificntir quefia notte t gli occhi graut 
Difinno , poiché la mia morte aggraua 
Il pen far di Giuditta l ora e (Ir cm a ; 

L ora eh ejjer die fine a tanti beni 
E, che a pena partir di qui mi Inficia . 

K SCENA TERZA. 


Vagao,folo. 


i il 


O qual piacere il mio fignor e , e quale 
Sentirà di c offici , diletto , e gioia ; 

O quante volte , in quefio giorno , e quante 
Dagli occhi fiuoi verso lagrime , e quanti 
Sofipiri vficiron anelanti al Cielo 
Per quella bella , e cofi vaga ebbre a ? ‘ 
Parche mi goda anch'io de' fuoi diletti : ;■ 

Sento quafi in me fi effe i fiuoi piaceri 
Et di già Iffonno nelle molle piume 
Gode , elebbrea gettata in terra i fiuoi 
Preghi manda al fuo Dio , e tal piacere , 

E tal diletto mofira auerne , ch'ella 
7<(onapparfi giammai gioconda , e lieta 
Com'allegra aficoltby quando ni impofe 
Jl mio fignor di qua partire , e filo 
Giuditta defiare a fiuoi piaceri % 
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In quella notte . 0 ben donni felice 
Che di te fa giammai donni maggortf 
E quindi io già t'auguro amata fpofà 
Andrommi a ripo/ar nel padiglione 
Degli altri ferui , e qui fi godilo quefti 
Cari , e dolci r ipofi , e lieti , e cari 
Abbracciamenti , e come il giorno fplenda 
Ritornoro ai debiti firuigi. 

SCENA QVAR.TA. 



mtjerà me ? doue ricorro 
Chi porger zfilute al viuer mio ? 

Alviuer mio di doler , e pieno 
Di miferie , e di pianto ? Ah ficonfolata , 

Ah dolente , ed afflitta ? Abra infelice 
Infelice Abra O Abra orbata , e priua 
Del tuo lungo ripofo ; orbata , e priua 
D'onor , digita, e di tuo ver fifiegno 
Ahi perche figlia mia la violente 
Morte , che a te defi in crudele , or porge", 
Non ti fiuolfe alle f afe e , o non ti fuelfe 
Dall’infelice latte ? o falò auuerfio , 

Chi mi toglie il mio bene , ahi , chi mi vieta 
La dolce vifia ? ahimè , che il duol/ni toglie 
Così da me, che forfennata luogo 
Non ho doue io r ipofi , e fa, ch'io brame 
Sotto' l mede firn ferro , o con l'ifieffo 
Vener correr a morte . 0 dolce albergo 
De mi e r fidi ripofi c* ahi che tifpinfe ? 

Che ti die tanto ardir i chi tanto audace 
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7*1 dièconfgli. ? ebfnr mi frufrù ilbtrif 
Tra tuoi fallito auefi morte ? cu or a 
Doppiamente a morirti finge il proprio , 

Jl proprio tuo voler , che s'vna morte 
7 t dal nentico ti furali a l'altra 
Di poco onejla , e che mefeffa ancora 
Vccide s’anco non mvccida l ferro-, 

Che deurà giustamente ne gli altrui . 

Seni cader , ch'io fì e JJa , che mimjlra 
Sempre ti fui in ogni cura, e in ogni 

y fio del viuer tuo ministra ancora . . 

Ti fa di reo confglio . Or perche quitto 
Centi non fon , che da miei veri pianti, 
Dal mio vero dolor , da ineri effetti 
Appien conofchin la mia vera fede . 
i_Ahi me pur tu lo fai ; che io fui prefaga 
Figlia infelice del tuo grane male 

Mi fera figliai ornai feritala figlia? 

Figlia figlia a te Beffa empia , e crudele : 
Crudele a me ,ch'il malgradito latte _ 

Ti diedi . O incauta : o mal feruatajiglu 
Audace gtouincXza ? o veramente 

Ftanfelice , che temendo l gius! o 
Di b\/tona amonfijone, a voler tuo 
Senza difeorfi , al fin de tuoi pen fieri 

Con ardir temerario foni. Opoco . _ 

Poco accorta Giuditta ? Ahimè , cheforfi 
Tu piu non viui : ofe pur vitti , io temo , 
Che non fa teco il difinore , ed abbia 
Finora il corpo tuo macchiato .io vitto . 
, Ahimè non già, poiché mal viua retta 
, Chi manda l'alma ne'penfcrfofpefa , 

, Ed a cura di altrui ognor congionta . 

Io fpiro } perche t alma trai timori ^ 
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Sueglia vna lieue Jpcme , uh ime futili** 
Di fpento lume , che foco oltre fcorre t 
O quanto è vari a , la mia grane dogli* : 

La tua vita mi turba , e mi fpauenta : 

La morte ahimè , che tronca ogni mia fpemt 
E pur brama vederti , o morta , o viua t 
Amatafglia : e quejlo voler folo 
Mifpinge a ricercare i tuoi vejligi , 

Per correr teco vna mcdefma forte . 

Amata , e dolce f glia , anima ver* 

Di quejlo corpo ì a quejlv fine a quejlo 
Mi chiama il latte , e le fadighe infume 
Vfate nel nodrirtic o fola fpeme 
Del breue viuer mio. qual empia morte 
Sarà la tua, anTf / fito giorno mio ì 
- Rifugio , o pace mia , perche non ance 
V uoi me compagna nella morte , s io 
T i fui compagna nella vita $ Ahi Uff* 
JJueflo ofeuro fi Un zio alla mia tema 
Accrefce maggior tema . ma pur anco , 

Sio ben rimiro, apparir veggio vn lume 
Lì pitt vicina andrò fegua che vuole . 

Forfè potrò veder perglifpiragli 
Livi timo mal d ogni mio male ; e forfè 
fìucFl'vltima farà giu fa cagione 
Della mia morte.oh Dioiche veggio? O Dio ? 
C iace Oloferne in pigro fon no inuolto : 

Porge fipplie a Dio Giuditta i preghi 
E neffùn altro entro la tenda appare 
Oh che pur vi ut , e fpiri , io pur ti veggio 
T i veggio pure ahimè , che forfè è l ombra 
Ch intorno fi raggira ahi che vaneggio 
Tra fpirti , e ombre ? è pur quefa Giuditta > 
Lo fpirlo iTteffo è del mio corpo . io fpero 


V I N T O 

T elìce aiuto alla mia vita , e forfè 
Lieto foce orfo all vtil tuo ; e quella 
Vera bontà , che fempre auefii fammi 
Accrefcer la mia fpeme . Elonortuo . 
Potea vana refi ar fi intorno all opre ? 
Lareligion , che nei precetti vdtfii, 

E che nell azzion tue fempre ojferuafii -, 

L opre fante , e deuote , e quelle fante 
Orazion tue , giunte ai digiuni , ban for%a 
L>i preferirti , e di faluarti ; e quella 
Vaga pi e ti , che fempre auefi i altrui , 
Poiché a te fleffa mille volte il cibo 
T ogliefti , e mille , e mille volte , o figlia. 
Per arrecare all altrui vita il cibo , 

Pender atti a Bcttulia illuftre , e chiara , 
Pojfeua errar colici ? cui fempre auanti 
Ai lumi fu vera onefate, e vera 
Fede ripiena, d opre, che per lungo 
Tempo ojferuata affai difficilmente 
» Si può c angi ari Chvn abito nel bene 
> Operar fatto non permette altrui 
» D effer mutato . Ogcnerofafiglia t 
C ome bene hai nel fin le fiere leggi 
Pipofie ? e come è falda la tua fede 
Candidasi , che' l bel candore , oh hai 
Cofi viue bellezze appar minore : 

La tua vera onefià vince d' affai 
La purità , e la faldezza infume 
L>e i duri diamanti, illufire fregio 
Di tua pura beltà ; ma, chi potrebbe 
Creder giammai , ch'vna fi bella , e vaga 
Donna pefia'n potere e data in braccio 
D amante a noi diuerfi > e di cofiumi, 

E di legge teche pubi volendo , à forza 
v . Ha 
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Saziare il dtffato, intatta , epura 
Restarfì ? E , chi giammai profilerà fede , 

Che amante obblij il de fiderio ardente 
E geli r empia voglia , e dentro alfeno 
Quieti i fin^i uman fuor del c off urne ? 

, Non è per certo effetto human ; di Dio 
, E opra : iddio mirabilmente adopra 
, Nefcrui fuot . Che fpeffogh empi inganni , 

, Sfilai fuole amante vfarc , ond egli arrechi 
, A voglia fua vn caffo feno , e i giuri , 

, L ’ ampie prom effe , le luffnghe , t doni , 

, Ealigt fpeme donar , di flati , e regni , 
j Scglton muoutt , piegare , e dare a terra 
, Mente non falda fu l'onc fio -, c molle 
, Donna portare a vi7p infami , e rei : 

, Opra è certo di Dio , moffa dal bene , 

Che a lui volgeffi , e indn^zasii . Or ecco , 
Che il lume de mici lumi appunto forge 
Dalle preghiere , ed in fe ttefia afratta , 
guafigraue penfter la mente ingombri 
O mia figlia , che fai , che di te fa ? 

Jj) ual animo fa l tuo ? come penfofa ? 

Ahi figlia penferai nell'empio letto 
Gioberti a qtteffo barbaro crudele ? 
j \_ffhime , che s huom qui non ti vede , a Dio 
E manifesto ogni tua voglia ? Dimmi , 

A che per tantoffudio ; a che tal cura ? 
Tercheferuare in lufigo qnesta tua 
CMal fer uata oneffà ? perche ridurfi 
Tacila piu feparata , e più fegreta 
Parte del tuòpalazzo , e tanti giorni 
Celare il bel del tuo bel volto , epitaffi, 

Quafì anco a me ,fc tu doucui poi 
A barbara na'zion libero dono -r v 
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Far di tefiejfa ? o mal accerta ? e come 
Ejfer potrà , ch'éltrto bel corpo retti 
D impurità, d inonefià macchiato ? 

Coni ejfer mai potrà , che tu con ferita 
Si bruttamente all altrui voglie e ahi lajja, 

Ter qual i agio n gli s'auuicina al letto ? 
x_y4h Dio ? per che s accofia ? ohimè , che veggio ? 
rerche toglie alle braccia i bei legami ? 

Perche fi {cinge ? ^Jhi chi ti forza ? o figlia ? 

Se non il proprio tuo lafciuo affetto . 

O fi ellerata figlia , o empi a figlia ? 

'Perche dimmi ti fpogli ? e che ti forza 
Domi impudica ? c non pili figlia » p°* 

Che neghi d ejfer figlia , abbandonando 
La [anta nottra fe -, poiché ti fiordi 

La prefieruata cattitate,c ifitcri 

Santi ricordi attuti : poiché obblij , 

Ne curi di ojferttar quei buon costumi , 

Ch'io nel nodrirti diedi ? ahicome tanto 
Ofian veder quett' occhi ? e che piu bramo 
Vedere ? 0 c radei figlia a quefi o , a quefio 
S peti acci ni inui tafii ? io quefi a debbo 
Nouella riportare a i cittadini , 

Che tanto confidar di tua bontade ? 

, Ahi età gioitemi , come puofpejfo 
, Cangiarfi , e come puoi e, il tempo vario 
, Variare i penfieri , e'I vi iter anco , 

, Che non fondato fia fu l fermo, e falda 
, i ^Abito virino fi . 

Eterno Dio ; fe mai pietofio affetto, 

^ Se mai preghb mortai-, deh fe mai pianto 

Giunfc nel tuo cofpetto ,t dal tuo fieno , 

Puote'mpetrar pietà, giunglnnui quefii, ■ 

fjuefit caldi miei preghi , e quefi i voti 
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gutjlc lagrime mie, queflifojpirt * 

. 7" tfg//' A* peruerfa mente 

Cangia l'tmpio volere : ahi che le gratti 
Mie colpe tardan sì quefie mie voci , 

Che veloci pajfar così non ponno 
Nel pietofo tuo fen , eh' ella fi tolto 
Pofsin per grazia, e per tua pietà nfeme 
Lottar collei da coji brutta macchia . 

Non pojfio piu tardar : firfij ch'io torni 
A rimirargli vltimi mali ejìremi 
Di quella vita pur troppo' h felice . 

M sfera me ? Oh quanto errai ? Oh quanto 
Ingiultamcnte ti biafmai ? O figlia . 

Piega animo fa il defiro braccio. Piega 
Pieg ornati braccio . oh Dio aggiugni al colpo 
, Forze vigor-, Che femminil potere 
Non può cofi per fe . Deh piegha ardir 
Ardtfci figlia mia . Non pii* le luci 
T orcer penfofa in altra parte . Kyffpìr 
Afpira alt atto generofo . oh figlia 
In te veggio (ardir , ma non la forza . 

Oh quanto ben con tacita accortezza. 
Togliendo i panni , gli ha feouerto il fieno . 

Non tardar piu quelgenerofo colpo 
Oh colpo illufire ? o illultr e figlia ,fpicca , 

La tefia ormai del morto , e vinto bufo , 

Che d'atro [angue il proprio letto allaga . 

Piedi figlia felice . 0 atto eccelfo , 

Degno d eterna , e d immortai memoria 
O gì ufi o iddio , come da baffi mano 
Vuoi , che fi veggian le tue opre eH remo 
Ed ecco ornai fieri vien l amato , e caro 
Pregio ed onor del regno et ([racle. 
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Giuditta, ed Abra . 

A V 

Giu. Or fiujfe front a qui la mia Nutrice , 

Pereti io nongifisi attorno , oue le guardie 
Son folte a rimirar . 

Ab. rotata io lungi 

Efifcr da voi amata figlia , e come 
Poteste fe col valor ofio braccio ? 

Oue que fi' inimico , e fiero volto ? 

Giu. Mirate . egli è quel , ch’oggi fromeffe 
Quel che giurò la mal fintata fede, 

Quel che bramo doffo Ì inganno in braccia 
Afuo piacer godermi quefia notte 
O nemico di Dio togli or, fi fttoi 
A me l'honore, ed alla fatria mia 
Il culto , ifiacrifizà , e le riche^ze , 

Empi or difirage, e di ruine , ed empi 
Di fanguel alte mura , accendi ti fuoco , 
Onde non ftu chiaro vefiigio figni 
li alta Giudea . Vero , e po finte iddio , 
Come r ofre tue grandi, e i tuoi gran fiatti 
Dificuopri in temfo , vmen lice ti fife rare ? 
Or che potranno mai que (li emfi , attendo 
Perduto' l capo , che regge a 1 impero 
De tuoi nemici ? O maificenda Patulla, 

E facci alta vendetta de misfatti 
Oprati contro te. Madre figuite 
E andianne il piu follo ; che pofiiiamo. 
Acciò , pria che del giorno i chiari albori 
Veggi an , odin la filrage , e la rouina. 
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C'han meritato da i lor propri effetti . 
uib. Figlia afcondete in qtiefo velo l'empia 
T e si a , che merta ancor par , che minacci. 
Onde col pingue , che fi caldo ver fa 
Non ci df copra , e per quejì ombre ofeure 
Di cosi lieta ,efi felice notte ; 

Chiara de fatti -poltri eterna luce , 
y Indiamo a riportar la vera , e certa 
Salute a in afri : oh empia bocca e rea , 
Che auejli tanto ardir , onde fprezza.fi 
Il gran voler di Dio ? O lumi chi uff 
Come nel rimirar non vaccorgefc 
F.Jfer il tutto opra di Dio }Tu fpecchio 
Sarai agli empi: e chi giammai cotanto 
Confiderà nel proprio ardire , e nelle 
Proprie fue forze , s'vna man piu vile 
Puote atterrarlo , che confida in Dio ? 
Quindi potranno ifmiglianti a lui 
Empir fi di terrore , e di fpauento . 

Ma feguiam la vittoria ; ardite pure , 
Poi che non è chi vi contenda il pa(fo 
Nel giorno, o nella notte , cof volle 
£luell empio bufo, che nel proprio pingue 
Si laua ; ah penda ornai Bettnlia, e torni 
Ricca di fpoglie , e l’empia fetta vccida , 
Ch' in fefeffa confida . 
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0 TV sò,fie Maggior fi a fia- 
ta in me l’aUegre^Zft > d'ha- 
Hft finalmente , doppo. cosi 

■ [lungo tempo 'veduta fiampa-. 

1 ti r smerci Ufi (jéncrofo , <r. 
*3V obiltfitmoSig.tZMaxceìlo. 
*Baldi ami et fitmo mio, nelle^ 
cut lodi p si spervonifidr 

ierminc aJtcu.no ■ (l’adulazione ; st,perche nè la breutta. 
'del tempo y nè il luogo mrloeonccde x non entro,- òptti 
re il dolore di rimirar quella prefinte Tragedia del 
•virtuofio r .e-molta%euegendo M. Tfiio: Trance fico Al- 
berti; il quale ho io> così già molti , e molti anni ama- 
to, che in altro me in mefite fio efièr la cono fio; così 
lacera, e dilaniata per? l'ignoranza, e per la dij 
rate^a dello Stampator fido, che non potei fifterur 
di leggerla ; perche hauedo apprefio ma ina copia- di 
~ tjucfl a di propria mano , e fiapendo il dolore \che n'ha 
ueua tl fino Autore ; giudicando efier principalijfirka 
parte del lero amico il folleuarlo da alcuna noia , 
Jeuargli parte d'alcuna fientita malageuole\Xa; prò 
pofi a me fiefio ina ferma r frinitone di rimirare, 
d auuertire tutti gli errori , che di mutazioni 


Il 

isamclta , fod'acfrtfcimctto d&drolc, di vcxfi interi, 
e di lèttere', io ricono fichu ititjucflà Virtubja fatica; 
perche il Voler ui , ricondur U 
buona ortografìa, della anale e queflo ylulorc ojjer- 
uahtijfìmo ; oltre che, dill&toftanza dello Stampatore 
si 'Verrà da .ogni fìedkoct e, ingegno a riconofccrtLj . 
ti defitto , fik-.pa\\ifl>iegar'f all ) amico vn ’ c fetta 
della miawerwa/ntfizaitf leuare alcuna /infra 
op i m\ne à fu hgi i * detiggo nò , mi fino Inficiato in- 
durr ea fare Rampare questi fiotta notati errori .pr e- 
goui dunque >cfi;J?enignariiente quefla mia fati cavo - 
gl iato ri cenere. ;o. f, ,\fi\qutft° mio jìa flato fiuerchio 
àrdtre,. vogliate .condonarle .^{"a fitto d^vn^verA. 
amicizia, , la quale in.weùpM ^quanto deue » e dette 
quanto ella puottj . . 3 

T>i Siena il zi. di faggio ijp t c\ 

- .0.^ uv.'ft V.’io»j . Vuo;tt sàs noi ;'mv\ 

> ’ . V > 4 \ 

Vcoo 01 * r\ Sw vnVv*. * vV>«ot 

joC\ V:v *A \ \ Curzio /Tatri^it, \ 

\vjlì kok v.h .o/\ to'. ' ■;kA? i o\' .’•■■ 
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QvrttJJnps Errori, Emend ^ . 

s i vita pur vita mia : - 

17 ardir ardita 

ij> afpir Afpira 

. , 24 Oh colpo Che à te l'onore a noi darà 

la vita . Oh colpo 
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Emendi quelle voci degli Interlocutori prima 
d’ogni altra, voce il Lettore amoreuole ; perche 
. più lpeditamente e- con più chiarezza potrà 
vedere quella Tragedia, che perciò Thabbia- 
jno polle differenti. 
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